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Prefazione


 


Il Libro Secondo si apre con un drammatico evento che, come un cupo presagio, anticipa sviluppi a fosche tinte. Il mistero si infittisce e oscuri pericoli incombono. Incurante dei fatali rischi che può correre, Ares persevera nella ricerca delle proprie origini, sostenuto nella sua missione da fidati alleati. Su quel cammino Ares troverà nemici pronti a tutto pur di impedirgli di arrivare alla verità. Riuscirà nonostante tutto nel suo intento? 


Nel frattempo, problemi e difficoltà di ogni genere rendono la sua vita complicata ...
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XIV – Incidenti



“Archie! Ares! Svegliatevi!” 


Nella penombra della loro stanza, Ares aprì gli occhi a fatica al richiamo della madre dell'amico, il cui tono era particolarmente affannato. 


“Ma'! Che c'è?!” domandò il figlio con voce impastata.


“Lavatevi e vestitevi, da bravi.” li esortò la voce rotta di Dora Peak. 


“Ma Ma'! È notte fonda! Cosa è successo?”


“Dopo ... Vi spiego ... dopo. Fate in fretta che dobbiamo andare ...” 


La signora Peak chiuse la porta dietro di sé, ma si udì distintamente il suo singhiozzare mentre si allontanava nel corridoio. In silenzio, dopo essersi interrogati reciprocamente con lo sguardo ed essersi confermati che era successo qualcosa di grave, i ragazzi si lavarono e vestirono in fretta, scendendo poi da basso dove, in cucina trovarono i coniugi Peak i cui volti erano tiratissimi. Dora Peak, con gli occhi cerchiati e arrossati dal pianto, li invitò con un rapido gesto a fare colazione, già pronta sul tavolo di granito grigio. 


   “Non allarmatevi, se vi abbiamo svegliato così presto, ma era necessario.” esordì serio il padre di Archie con un'alta tazza fumante tra le mani. “Stanotte nel corso di un'azione è capitato un ... incidente a zio Richard, che ora è ricoverato al Santemple.” 


Al loro giustificato allarme, Chester Peak alzò entrambe le mani in un gesto tranquillizzante. “Calmi. È fuori pericolo, anche se dovrà stare alla Casa di Guarigione per un po'. Appena finita colazione, andremo a trovarlo. È probabile che ci si debba trattenere là anche tutta la giornata. Quindi, Ares, temo non ci sarà possibile accompagnarti alle Esperidi, come programmato. In mattinata, comunque troveremo il modo di chiamare il Direttore dell'Istituto e concorderemo un altro appuntamento.” 


“Non si preoccupi, posso benissimo farne a meno ...”


“No. Non se ne parla neanche. So quanto ci tieni e posso ben immaginare che anche il Professor Byron sia ansioso di vederti. Troveremo senz'altro una soluzione. Adesso, finite di mangiare, che poi andiamo.”


 


Arrivarono in vista del Santemple che non erano ancora le sette. Fu Archie a indicarglielo stendendo il braccio. Nel buio, il profilo del grande complesso architettonico, formato da diversi edifici, si indovinava grazie alle decorazioni natalizie – interminabili file di piccoli globi luminosi che correvano lungo i bordi dei numerosi tetti appuntiti a due falde – e per le luci che permeavano dall'interno, attraverso le innumerevoli finestre a riquadri disposte su tre piani. Chet Peak diminuì altezza e velocità del kuxin sul quale si trovavano tutti e quattro e Ares poté distinguere schiere di conifere e grandi latifoglie che circondavano la Casa di Guarigione. Oltrepassarono un monumentale arco in agrifoglio, percorsero un sinuoso viale inghiaiato che delimitava considerevoli aiuole fiorite e si fermarono davanti all'entrata, ampia e ben illuminata, definita da due possenti colonne in marmo bianco, come quello che, intervallato da lastre nere, rivestiva tutta la costruzione, attorniata da cespugli verdeggianti dove occhieggiavano fiori purpurei. Le grandi porte di vetro si aprirono silenziose al loro passaggio. L'ingresso del Santemple si presentò agli occhi di Ares come la hall di un lussuoso albergo. Luci soffuse, musica delicata in sottofondo, folti tappeti dalle tonalità pastello sul pavimento di marmo chiaro lucidissimo. Diverse zone – arredate con poltrone, divani e tavolini in raffinato stile moderno – erano delimitate da piante e composizioni floreali. Nulla a che vedere con il clima asettico e molto poco confortevole che collegava agli ospedali, benché ne avesse visto solo uno: quando la signora Waters era caduta dalla scala ed era stata ricoverata per la frattura riportata. Al seguito dei signori Peak, si avvicinò al grande banco di marmo bianco e nero del ricevimento, al di là del quale si trovavano numerose persone: giovani donne e uomini, tutti vestiti con casacche e pantaloni di morbido tessuto argenteo, serenamente affaccendati in vario modo. Una delle addette si rivolse loro in modo affabile, bisbigliando subito qualcosa che sembrò calmare la madre di Archie. In pochi attimi, presero un ascensore che, spostandosi anche lateralmente, li portò a un reparto illuminato da luci rossastre. 


“Meno male.” gli sussurrò all'orecchio Archie, spiegando poi. “È nel reparto Rubino. La situazione è seria, ma non grave. Il Santemple è suddiviso in diversi reparti, secondo la gravità della malattia da sanare, che si riconoscono subito per il colore dell'illuminazione dal giallo pallido, per chi è ormai in convalescenza, all'azzurro scuro. Spero di non doverla mai vedere quella sezione.” concluse con un fremito. 


Ares entrò per ultimo in una stanza piuttosto grande dove, coperto da copiosi bendaggi, Richard Sherwood giaceva visibilmente sofferente. Il suo volto, il solo scoperto, era attraversato da vistosi tagli e ampie abrasioni. Di fianco al letto, si trovavano la moglie Brighid e la figlia Wilma che, non appena li vide varcare la soglia, si precipitò verso il cugino che abbracciò piangente, mentre gli adulti si appartavano verso l'ampia finestra. 


“Ooh, Archie. Il mio caro papà. Il mio babbino. Il mio babbino. Sta malissimo.” ripeteva tra un singhiozzo disperato e l'altro. 


Imbarazzatissimo, il ragazzo si limitava a darle affettuose pacche sulle spalle, mormorando qualche sconnessa frase di conforto, mentre con gli occhi cercava l'aiuto di Ares che, nonostante fosse anche lui fortemente a disagio, provò a rincuorarla. “Vedrai che tuo papà se la caverà. È molto forte. Riuscirà a rimettersi presto e starà di nuovo bene come prima.” 


Wilma gli rivolse il viso devastato dalle lacrime, ma pieno di speranza. “Dici davvero?” 


“Certamente.” la rassicurò, augurandosi di non sbagliare.


Lei parve illuminarsi mentre si allontanava da Archie che, con un'occhiata di palese gratitudine, ringraziò l'amico per averlo salvato.


“Ma cos'è successo?” si informò Archie, sottovoce.


Wilma si asciugò gli occhi e soffiò il naso, prima di rispondere.


“Era di pattuglia stanotte. Normale routine, niente di speciale. Da quello che mi ha detto mia madre, lui e la sua squadra hanno dovuto inaspettatamente affrontare un gruppo di feroci Berretti Rossi. Come Bronius Senior, papà ... papà ...” Ebbe un singulto poi, con voce tremante, proseguì. “Papà era in prima linea e quegli esseri immondi erano così tanti ...” Riprese a piangere, voltandosi verso il padre che emise qualche lamento, richiamandola al suo capezzale. 


Archie e Ares stavano tenendosi in disparte, nei pressi della porta che aprendosi li colse di sorpresa. 


“Chester, Dora ... ragazzi. “ Sabrina Peak, la zia di Archie, era entrata e aveva salutato a mezza voce i nuovi arrivati. 


Con pochi gesti indicò ai presenti di uscire. Quando furono tutti fuori dalla stanza del malato, la sorella di Chester Peak sorrise debolmente, annunciando. “Il peggio è passato. È ormai certo.” 


Tutti tirarono un profondo sospiro di sollievo, ma Brighid subito si informò ansiosa. “Ma per le ... conseguenze?”


“Il Sanator Capo Egon Beltran è ora a consulto con il Kuracist Bysshe Lytton. Il Kuracist è il Direttore Generale del Santemple.” chiarì all'indirizzo di Ares. “Sono certa che individueranno la terapia più ... adatta.”


“E il mio babbo guarirà completamente, vero?”


“Certo, cara.” rispose affettuosa Sabrina, accarezzando la guancia della nipote. “Ma ecco il Sanator Beltran. Adesso sapremo.” 


Dal fondo del corridoio si stava avvicinando a passi decisi un uomo anziano, alto e dal piglio autoritario, seguito da una mezza dozzina di persone – cariche di carte, vassoi colmi di cristalli variopinti e strani aggeggi – che avevano tutta l'aria di essere suoi coadiutori e assistenti. Tutti indossavano la stessa divisa del personale all'ingresso, dove spiccavano simboli diversi per ognuno di loro a indicare le varie mansioni e specializzazioni. Solo il Sanator Capo portava, sopra casacca e pantaloni, un lungo camice dello stesso leggero tessuto argentato che la sua vigorosa camminata faceva svolazzare a destra e manca. 


“Siete i parenti, immagino. Nel corso della giornata, il vostro congiunto verrà sottoposto a svariati trattamenti. Per il momento non c'è nulla che possiate fare. Potrete fargli visita stasera.” 


Terminata la laconica comunicazione, Beltran entrò nella stanza dove si trovava il paziente, seguito dagli assistenti in fila indiana. L'ultimo, prima di richiudere la porta, si raccomandò che se ne andassero. Seppur riluttanti, tutti ubbidirono seguendo Sabrina Peak che li accompagnò in una delle sale riservate ai visitatori. 


“Vi consiglierei di andare a casa a riposarvi.” li invitò, rivolgendosi in particolar modo a Brighid e Wilma, che scossero il capo decise. “Ragionate. Fino a sera non potrete davvero vederlo. La cosa migliore è che recuperiate le energie.” 


“Sabrina ha ragione. Vi accompagno a casa, poi verrò a prendervi per riportarvi qui in tempo per la visita.” 


La fermezza di Chester Peak convinse Brighid che, sfatta per la preoccupazione, acconsentì. Mentre il padre portava zia e cugina alla loro abitazione, Archie e Ares volarono a casa con la madre, che prima si fermò in una zona franca per chiamare Perseus Byron. 


Già al suo arrivo a LumenLondon, Ares aveva saputo che la città era disseminata di aree, generalmente limitrofe alla Londra Opaca, che avevano la caratteristica di essere frequentabili indistintamente da Lumen e Opachi e dove, per questo, erano disponibili anche mezzi e oggetti normalmente impiegati in ambedue i Mondi. Dora Peak aveva parlato per prima col Direttore delle Esperidi, scusandosi per l'inconveniente, e gli aveva poi passato il telefono. Ares era piuttosto titubante sul da farsi. Da una parte ci teneva a vederlo, ma dall'altra era frastornato da quanto era accaduto e non voleva pesare sui Peak, che avevano tanti pensieri. Perseus Byron lo sollecitò garbatamente, proponendo infine di incontrarsi in centro città. Interrogata con lo sguardo, la mamma di Archie assentì e suggerì qualche indirizzo. L'appuntamento venne infine concordato per il pomeriggio del giorno dopo. 


 


Dopo aver ciondolato per l'intera giornata, senza aver voglia di fare niente, i due ragazzi accolsero con calore l'arrivo della signora Peak con la quale tornarono al Santemple. Nella stanza di Richard Sherwood erano presenti oltre a moglie e figlia, anche Sabrina Peak e un'altra Auxiliatrix che, passando ripetutamente sull'infermo delle sbarrette cristalline di vario colore, sembravano intente a controllare il suo stato di salute. Il padre di Wilma, pur sempre privo di sensi, pareva però meno sofferente. 


“La terapia sta già cominciando a fare effetto.” li informò Brighid, in un sussurro sollevato. “Ci vorrà del tempo prima che si rimetta completamente, ma siamo sulla buona strada.” 


La notizia rianimò tutti quanti. 


“Ragazzi, siamo venuti qui in fretta e mi accorgo solo ora di aver trascurato la vostra merenda. Perché non andate a prendervi qualcosa al Buffet? Ceneremo tardi stasera.” propose Dora, premurosa. 


Archie si massaggiò lo stomaco, rivolgendo un ghigno eloquente ad Ares. “Vieni, andiamo a fare il pieno.” 


“Wilma vieni anche tu, vero?” 


All'invito di Ares, la cugina di Archie si limitò a scuotere la testa. 


“Vai con loro, cara.. Una passeggiata ti farà bene.” 


“Ma se papà dovesse svegliarsi e io non ci fossi?” 


La madre le sorrise dolcemente. “Vorrà dire che quando tornerai, avrai una bella sorpresa. Su, vai tranquilla.” 


Wilma andò dal padre, depositò un tenero bacio sulla sua fronte e quindi si unì ai due ragazzi. 


“Visto che è tanto grande, al Santemple ci sono diversi punti di ristoro: alcune caffetterie e sale da tè, oltre a un paio di ristoranti. Ma a quest'ora solo il Buffet ha anche un bel assortimento di cibarie. Peccato che sia in un corpo dell'edificio piuttosto lontano da qui. Be' meglio, ci verrà più appetito.” 


“Non che a te serva, eh?” 


Archie rise alla battuta dell'amico, soffocando subito l'ilarità all'occhiata di rimprovero di un paio di infermiere che stavano incrociando. 


Camminavano già da una decina di minuti, quando Ares esclamò. “Non abbiamo chiesto se volevano qualcosa. Anche loro avranno sete ... fame.” 


Wilma sospirò dispiaciuta. “È vero. Mia madre non ha mangiato niente, da quando ci siamo precipitate qui.” 


“Torno indietro a chiedere cosa preferiscono, voi andate pure avanti. Ci vediamo al Buffet tra poco.” 


“Ma non sai dov'è!” rilevò l'amico, mentre già si allontanava. 


“Chiederò.” confermò con un risolino, camminando spedito. 


Arrivato alla stanza dov'era ricoverato il padre di Wilma, bussò leggermente e, come sempre era accaduto in precedenza, entrò senza aspettare risposta. Aprendo la porta, notò un certa agitazione nei presenti, mentre Dora Peak gli andava incontro con aria allarmata. 


“Cosa c'è? Perché sei qui?” lo interrogò svelta, mentre gli impediva di entrare. 


“Nie-niente. Non è successo niente. Sono solo venuto a chiedervi se ... se volevate qualcosa da bere o mangiare.” 


La mamma di Archie rimase un attimo senza fiato e poi lo gratificò con un largo sorriso. “Ma che gentile! Sì, sì. Hai fatto bene. Grazie.” E lo spinse fuori. 


“Sì, ma cosa vi portiamo?” chiese, mentre lei stava per richiudere la porta. 


“Ah, già. Due panini vegetariani e uno al roast beef. Grazie.” 


“E da bere?” si informò, impedendole di nuovo di chiudergli la porta in faccia e approfittandone per lanciare un'altra lunga occhiata all'interno della stanza senza darlo a vedere. 


“Succhi di frutta. Quelli che vuoi tu.” rispose sbrigativa, aggiungendo impacciata. “Adesso scusa, ma ... Grazie di aver pensato a noi. Ci vediamo dopo.” 


Questa volta la porta si chiuse definitivamente, lasciandolo decisamente perplesso. Quanto aveva intravvisto e, soprattutto, il palese imbarazzo della signora Peak e la visibile preoccupazione che aveva scorto sui volti del marito e della cognata, occuparono la sua mente per un bel pezzo, finché non si accorse di non sapere dove dirigersi. 


“Scusate, sapete dirmi per favore che strada devo fare per il Buffet?” chiese ai due infermieri che incontrò dopo poco. 


“Prosegui diritto, poi svolta al terzo corridoio a sinistra, poi il quarto a destra. Prendi l'ascensore e spostati di due piani in alto e due blocchi a sinistra. Quando esci, prendi il corridoio a destra, poi il quinto a destra, il secondo a sinistra, sali una rampa e sei arrivato. Chiaro, no?” 


Assentì, mentre i due proseguirono a chiacchierare, sperando di ricordarsi correttamente le spiegazioni. Non erano troppo complicate e lui aveva buona memoria. Arrivò senza difficoltà all'ascensore, ma una volta entrato ci mise un po' a capire che comandi dovesse dare e la cabina si mosse prima che lui schiacciasse un pulsante. Dal pannello si rese conto che stava scendendo: di sicuro qualcuno aveva chiamato l'ascensore dai piani inferiori. Pazienza, si trattava solo di un po' di strada in più. E invece, la cabina non si limitò a scendere, si spostò anche sulla destra per un lungo tratto. Quando le porte si aprirono entrarono due assistenti impegnate in una conversazione, che gli fece subito abbandonare l'idea di chiedere nuove indicazioni. 


“Certo che quello che è capitato al paziente della R58 è ben strano. Avevi mai visto scottature così?” 


“Ustioni, vorrai dire. Ero nell'équipe che gli ha prestato i primi soccorsi e ne aveva parecchie anche di terzo e quarto grado. E no, non ne ho mai viste di simili.” 


Erano state le frasi che aveva udito, all'apertura delle porte. 


“Noi andiamo al Topazio Secondo. Tu?” 


“Anch'io.” aveva risposto senza nemmeno sapere dove si trovasse, augurandosi che fosse abbastanza lontano da fargli sentire ciò che gli interessava. 


“Ma si sa cosa le ha provocate?” sondò la più giovane, una mingherlina dai corti capelli bruni. “Non sembra nessuna delle solite cause. E poi quegli aloni bluastri sono così inquietanti.”


La collega, una rossa sulla quarantina, scosse la testa. “Non sa niente nessuno, tranne che è arrivato assieme a una dozzina di altri: gravi, ma per fortuna meno mal messi di lui. L'R58 era comunque l'unico in fin di vita.” 


“Già. Le ustioni sono niente rispetto alle sue lesioni interne. Se è vero ciò che ho sentito dire in giro, è un miracolo che sia arrivato qui vivo.” 


“E ancora di più che se la stia cavando.” 


“Il Sanator Capo Beltran è bravissimo, ma il Kuracist Lytton è davvero superlativo!” 


La rossa piegò le labbra, sollevando un sopracciglio. 


“Che c'è? Non sei d'accordo?” 


“Nulla da obiettare, ma l'R58 non è stato salvato da loro.” 


“Noo?! E da chi, allora?” chiese infervorata la brunetta. 


“Holly Wynnstan.” 


“Ooooooooh!” Al suo stupore, seguì una valanga di parole concitate. “Ma è un mito! Io l'ho conosciuta al Lyceum: era lei che teneva le lezioni di Guarigione. Da allora non l'ho più vista. E si sa così poco di lei, anche se ne parlano tutti come una leggenda. È vero che se ne sta sempre chiusa nei suoi laboratori? Sembra che siano proprio qui al Santemple, in un'ala che nessuno può visitare. Ed è vero che non vede mai nessuno? Devo dire che è stato proprio per lei che ho scelto questa professione. Era straordinaria … unica!” 


“Anche per me è stato lo stesso. Credo che la stragrande maggioranza dei Guaritori e infermieri, tra i venticinque e i quarantacinque, che sono qui debbano proprio a lei la loro scelta di vita.” 


“Dicono che quasi tutte le cure più avanzate siano state scoperte da lei.” 


“Non quasi. Tutte.” 


“Fantastico! Dovevo immaginarlo. Ma continua a insegnare alla Domus?” 


“Sì. Ho sentito dire che le interessa solo la docenza lì oltre, ovviamente, alla ricerca.” 


“È strano però che non abbia mai voluto una cattedra alle scuole superiori. Mi pare che le sia stata offerta diverse volte.” 


“Parecchie. Sembra che per lei sia più importante insegnare il primo approccio generale, piuttosto che l'approfondimento di una data materia. Altri invece dicono che sia per la forte amicizia che la lega al Praesidens.” 


“Non capisco, però, come mai una così brava terapeuta come lei non tratti direttamente coi pazienti.” 


“Per lo stesso motivo per cui non vuole che si sappia delle sue scoperte: per estrema riservatezza e profonda modestia. Ah! Eccoci arrivate.” 


Le porte si aprirono e le due donne si incamminarono a destra del corridoio antistante, proseguendo la loro conversazione senza degnarlo, neppure in quel momento, della minima attenzione. Ares si disse che era inutile seguirle, sperando di sapere di più sul paziente R58, essendo chiaro che erano concentrate su quella Holly Wynnstan che, anche se avevano detto che insegnava alla Domus, lui non aveva mai sentito nominare. Quella deviazione lo aveva notevolmente allontanato dalla sua meta e fu costretto a chiedere indicazioni due volte, arrivando al Buffet con forte ritardo che giustificò dicendo che si era perso più volte. 


Fu solo dopo cena, nella loro camera, che Ares raccontò ad Archie cosa era davvero accaduto.  


“Capisci? Non sono stati i Berretti Rossi ad attaccare tuo zio. Mi erano già venuti dei dubbi quando, ritornato alla sua camera per chiedere ai tuoi cosa volevano da mangiare e bere, l'ho intravvisto senza fasciature. Non ho potuto osservarlo bene perché, non appena ho aperto la porta, tua madre mi è venuta subito incontro e mi ha impedito di entrare. Devo dire che la sua mossa mi ha insospettito ... Forse. non avrei fatto caso alle sue ferite. Sta di fatto che ho notato che sulle braccia e tutto il torace tuo zio Richard non aveva ferite da taglio, come mi aspettavo, visto che i Berretti Rossi colpiscono con le loro unghie affilate come rasoi, e nemmeno morsi, ma estese lesioni molto arrossate e in certi punti anche annerite. In più, tutto intorno, c'era del blu brillante che avevo preso per una medicazione e invece ... Anche senza intendermene, mi erano sembrate delle ustioni. Come poi hanno confermato quelle due assistenti, che per caso ho incrociato e di cui ti ho detto.” 


“Per la paletta! Ma chi può essere stato a conciarlo così?!” 


“Come te, non ne ho la più pallida idea. Di tutti i Malwaz che abbiamo studiato finora, non ce n'è nessuno che attacchi col fuoco. Da quello che hanno detto quelle due, tuo zio era di sicuro quello più grave, ma non dobbiamo dimenticare che ne sono stati ricoverati altri, una dozzina hanno detto, con le stesse ferite c'è da credere ... Perché nessuno ne ha fatto parola? E perché ci hanno detto che erano stati i Berretti Rossi?!” 


“Mah! Forse per non allarmare Wilma. Ah! Hai fatto bene a non dirmi ciò che avevi scoperto in sua presenza.” 


“Figurati! Era già così sottosopra, che non mi sono proprio sognato di aggravare la situazione. E poi, nello stato in cui si trovava, poteva scapparle qualcosa ...” 


Seduto a gambe incrociate sul suo letto, Archie si arruffò veloce i riccioli biondo cenere con entrambe le mani, mentre Ares anche lui in pigiama rimuginava ad alta voce sull'intera faccenda.  


“L'attacco dei Manars prima di Geohjul e adesso questo ... compiuto da misteriosi Malwaz, sempre che non siano ... altro. E tutte e due le volte tuo zio c'era. Non ti sembra strano? C'è sotto qualcosa, ne sono certo. Ti ricordi com'era contrariata tua madre, quando lui ha raccontato cos'era successo all'Isola di Arran? Poi tuo padre che fa di tutto per non farci incontrare gli Alewar. Non mi stupirei, se la riunione improvvisa di Rathbone fosse stata solo una scusa per liberarsi di noi.” 


“Mi sa che hai ragione. Però ...” Archie fece una risatina furba. “Noi li abbiamo messi nel sacco lo stesso. Hanno pensato di liquidarci con un pranzetto ... delizioso, devo dire.” Con la mano fece un paio di cerchi sullo stomaco al ricordo delle prelibatezze gustate. “Se sapessero che è stato proprio per quello che abbiamo trovato un'alleata formidabile!”


“Adesso che ci penso ... Hai notato l'espressione di tuo zio quando ha detto a tuo padre che lei era la persona giusta?”


“Sìiiii! Mi ricordo che papà prima ha un po' nicchiato, ma poi mi è sembrato soddisfatto. Sicuramente credevano che, visto che è giovane ed è stata assunta da poco, non potesse darci nessuna informazione.”


“Certo! Hanno pensato che fosse ... innocua. E invece ...” 


“A proposito, Mira deve per forza sapere qualcosa su questo incidente, come continuano a chiamarlo i grandi. Se penso che mio zio stava per rimetterci le penne! Altro che incidente! Incidente un corno!” inveì, battendo forte il pugno sulla palma. 


“E cosa volevi che ci dicessero, eh? «Ah ragazzi! Guardate che stanotte il padre di Wilma, con un'altra dozzina di Alewar, è stato mezzo ammazzato da tipi che non vi possiamo dire cosa o chi sono, anche se lo sappiamo benissimo, perché si dà il caso che sia tornato in patria un famigerato assassino che, guarda un po', è stato anche il tiranno che ha trasformato Lumenalia in un inferno. Ma anche questo non ve lo possiamo dire, perché abbiamo giurato di mantenere il silenzio su tutta quella maledetta storia. Dopo tutto, sono stati solo dieci anni di terrore, oppressione, massacri e chi più ne ha, più ne metta. E adesso andate a lavarvi le mani che fra poco si cena.»” 


Il sorriso che aveva accompagnato l'inizio del suo ipotetico discorso, si era subito spento sul viso di Archie che, adombrato, si accertò timoroso. “Pensi ... Pensi che c'entri quel ... quel Belyal?” 


Accigliato, Ares espirò a fondo. “Forse non lui in prima persona, ma qualche suo alleato, sì. Certo.” 


“Come fai a essere così sicuro?” 


“Non ci avrebbero mentito.” 


Archie emise un lungo sospiro. “Hai ragione.” 


Il lungo silenzio che seguì fu interrotto da un violento picchiettare sui vetri. Con un balzo felino, Archie raggiunse la finestra che spalancò per accogliere una cornacchia che si mise subito a svolazzare per la stanza, gracchiando forte. 


“Zitta! Zitta!” gridava a voce strozzata Archie, mentre era affannato a cercare qualcosa nei cassetti della scrivania. 


“Te'! Tieni e taci!” le intimò, allungando il biscotto frutto delle sue ricerche, che il Volucer afferrò subito col becco, finalmente zittendosi e permettendogli di staccare dalla zampetta un tubicino. 


Richiusa la finestra, dopo aver fatto uscire non senza fatica il pennuto che pretendeva a gran voce un'altra mancia, Archie tornò al letto dove lui lo aspettava ansioso di sapere. Gli sedette accanto e aprì il tubetto, facendone scivolare fuori il contenuto, che subito Ares ingrandì col suo Segno. L'amico svolse rapidamente una lunga lettera: era la risposta di Tib&Tuc. Lessero avidamente in silenzio, guardandosi in faccia al termine. 


“Siamo a cavallo, amico!” esclamò Archie, colpendo con la mano aperta la palma di Ares che sorrideva soddisfatto. 


I compagni inventori avevano battezzato l'incanto capace di neutralizzare l'Audiosigeli: SuperInformator. Nome che aveva entusiasmato Archie, perché rispondeva pienamente alla sua convinzione che, utilizzandolo, loro non spiavano, ma si informavano e a buon diritto. Il controincanto era complicato, ma i due amici erano sicuri che con un po' di pratica sarebbero riusciti a padroneggiarlo alla perfezione e rapidamente.  


“Per domenica sera dobbiamo inventarci qualcosa per loro.” 


“E perché?” domandò Ares, con un'occhiata maliziosa. 


“L'hai letto anche tu, che mi metteranno sotto torchio per sapere a cosa mi serviva la loro invenzione!” 


“Certo.” confermò con un sorrisetto. “La loro amicizia va premiata con la ... verità.”


“Intendi dire, che vuoi raccontare tutto?” 


Lui piegò la testa da un lato e dall'altro. “Tutto ... No. Per esempio, non rivelerei di sicuro che Mira ci vuole aiutare ...” 


“A nessuno? Nemmeno ad Astrea?” 


“No. Ad Astrea lo diremo. Di lei ci si può fidare ciecamente.” 


“Be' anche di Tib&Tuc ... Dopo tutto ci hanno rivelato subito il loro segreto senza fare domande.” 


“Sì, certo. Ma la posizione di Mira è delicata e meno gente sa che le abbiamo detto tutto, meglio è.” 


“Sì, forse hai ragione.” Archie si passò di nuovo la mano tra i capelli. “Accidenti, però! Non potevano darsi una mossa prima? Stasera non se ne parla di spi... di informarci, visto che i miei stanno per uscire e tornano tardi.” 


“Be' ci sono ancora due giorni e mezzo, prima di partire domenica dopo pranzo. E poi il loro ... rimedio non vale solo per le conversazioni casalinghe.” obiettò lui, con espressione scaltra. “Domani, subito dopo pranzo, io andrò a incontrare il Direttore dell'Istituto dove stavo prima, ma tu – se non sbaglio – tornerai al Santemple per far visita a tuo zio, no?” 


Archie si illuminò e assentì, con un largo sorriso. “Giusto! Adesso che la situazione di zio Richard è meno grave, ci permettono di vederlo solo una volta al giorno, il pomeriggio tardi. Domani i miei andranno al lavoro come al solito e, se convinco mia mamma a farmi andare da solo, potrei arrivare un po' prima, quando c'è la visita del Sanator Capo. Naturalmente mi chiuderanno fuori. Magari, mi basterà il Subaskulti per sentire cosa dicono, se no sarà il momento giusto per mettere in pratica la scoperta di Tib&Tuc. Domattina faremo delle prove.” 


“E se dovesse esserci Wilma?” 


“Mi inventerò qualcosa per togliermela dai piedi.” 


Scambiandosi uno sguardo complice che la diceva lunga sulla loro intesa, i due amici si misero sotto le coperte, addormentandosi profondamente dopo poco. 


 


Ares arrivò alla zona franca di St. James's Park – la Duck Island – con largo anticipo. S'incamminò quindi con calma per raggiungere l'uscita centrale a sud. La giornata era grigia, fredda e umida e in quella stagione il parco non dava il meglio di sé, ma lui si fermò lo stesso ad ammirare dei maestosi cigni bianchi e neri che, assieme a molte specie di anatre e oche, popolavano le rive del lago, sorvolato da gabbiani e dove qua e là notò anche qualche pellicano. Era particolarmente contento di quella mezza giornata di libertà, di trovarsi a Londra, quella normale, e di potersene stare un po' per conto suo. Non troppo, dato che avrebbe passato buona parte del pomeriggio col suo vecchio Direttore di Istituto, ma il fatto di muoversi senza essere accompagnato lo faceva sentire libero. Era grato ai genitori di Archie per le loro affettuose attenzioni e all'amico per la sua divertente compagnia, ma aveva bisogno di respirare. In tutti quegli anni, le circostanze lo avevano spinto a starsene in disparte, facendolo diventare un tipo solitario anche se, molto spesso, gli pesava sentirsi solo. Quello però aveva a che vedere con la sua condizione di orfano ed essere stato privato di ogni affetto famigliare. Uscito dal parco, oltrepassò il Birdcage Walk, prendendo il Queen Anne's Gate e raggiungendo la stazione della metropolitana di St. James's Park. Scese a Victoria per cambiare linea e quindi uscì a Green Park, incamminandosi poi per Piccadilly. Dopo poco arrivò davanti alla Royal Academy of Arts in perfetto orario. Era stato contento di quell'alternativa a un lungo tè da Fortum & Mason. Contava così che l'incontro fosse meno focalizzato su di lui e su ciò che si faceva nella scuola che stava frequentando. Si era consigliato con i signori Peak su cosa poter dire e si sentiva ragionevolmente tranquillo sull'incontro che lo attendeva di lì a poco, ma aveva preferito evitare di dover sostenere una lunga conversazione. Varcò il possente arco multiplo in marmo bianco della Burlington House, oltrepassò la splendida cancellata in ferro battuto nero e oro, trovandosi nel vasto cortile e si guardò intorno: non ci era mai stato e non conosceva il posto. Si diresse verso l'edificio di fondo, la sede dell'Accademia: una bella costruzione in stile neoclassico, con un magnifico piano nobile abbellito da statue e finestre veneziane. Nell'ingresso, trovò ad attenderlo Perseus Byron. Vederlo gli fece un certo effetto. 


“Ciao Ares. Ti trovo bene.” lo salutò cordialmente il Direttore delle Esperidi, andandogli incontro. “Vieni. Liberiamoci di questa ... roba.” suggerì guardandosi le mani impegnate da ombrello, cappello e un pacchetto piatto. 


Dopo aver ricambiato il saluto, lo seguì verso il guardaroba dove lasciarono anche sciarpe, guanti e cappotti. 


“In questo periodo dell'anno non ci sono mostre.” lo informò. “È un peccato, perché le esposizioni sono sempre di altissimo livello. Nel '99 ho visto quella di Monet. Assolutamente superlativa. D'altra parte, proprio per questo, l'Accademia non è molto affollata e così ce la godremo meglio. Hai preferenze su dove iniziare il giro?” 


Ares scosse la testa. “Non ho mai visitato questo museo.” 


“Bene. Cominceremo con le Sale Madejski, allora. La collezione permanente è ragguardevole. È incentrata sull'arte britannica e spazia dal diciottesimo secolo ai giorni nostri. Qui sono conservate numerose opere di Reynolds, Gainsborough, Turner, Constable, Flaxman, Leighton, Millais e moltissimi altri. Ci sono anche disegni di Blake, la Sirena di Waterhouse e un olio di Cowper, considerato l'ultimo dei Pre-Raffaelliti, che trovo bellissimo.” 


Arrivati al piano, entrarono in una sala non decisamente grande occupata quasi per intero da un tavolo rettangolare e molte sedie. Le pareti erano decorate con lesene dorate; ricchi stucchi bianchi e oro formavano l'interrotta cornice del soffitto a volta. 


“Questa è la Sala dell'Assemblea Generale, la prima dell'enfilade Madejski. Ti faccio notare le decorazioni di William Kent, che introdusse in Inghilterra il gusto italiano, e il Trionfo di Bacco di Sebastiano Ricci, al soffitto. È stato Richard Boyle, primo conte di Burlington, che, affascinato dalle ville palladiane visitate in Italia, ne ha portato lo stile in Gran Bretagna, commissionando all'architetto Colen Campbell la ristrutturazione del palazzo secondo queste guide e facendo tornare Kent dall'Italia per adornarlo.” descrisse il Direttore a voce molto bassa. 


Passando nella sala adiacente, Byron chiese in un sussurro. “Come stai Ares? Vedendoti, mi sembra che tu stia bene, ma mi piacerebbe sapere come te la passi ... Sempre che tu voglia parlarne.” 


“Sì, certo, Signore. Ci tenevo a incontrarla anche per ... dirle di me, che sto bene e mi trovo a mio agio alla Domus. Ho scoperto di avere un certo ... talento ... nello studio. Si ricorda come apprendevo in fretta?” precisò subito per evitare domande. 


Byron annuì con un mesto sorriso sotto i baffoni brizzolati e lui si pentì di averlo detto, ricordandosi di quante delusioni gli avesse procurato anche per lo scarso rendimento scolastico.


“Sono contento ... molto contento per te. E anche per me, per noi tutti. Vuol dire che hai avuto delle buone basi, che ti bastava solo un altro ... metodo.” lo rincuorò con affetto, esortandolo poi. “Raccontami ancora ... Cosa fai? Come passi la giornata ... lì?” 


Quando arrivarono all'ultima Sala – la Tennant, la più sobria di tutte – Ares stava spiegando che aveva imparato a tirare con l'arco nudo, in modo istintivo e dinamico, e che era entrato in una delle squadre scolastiche.


“Ero sicuro che ti saresti distinto!” affermò Byron, con un orgoglio paterno che lo commosse.


Mentre si dirigevano all'Ala Sackler, Ares gli spiegò in cosa consisteva l'Ayash, modificando il gioco in modo da renderlo normale e suscitando il suo vivo interesse. 


“Così ti sei fatto molti buoni compagni.” osservò il responsabile delle Esperidi, dopo avergli decantato il pezzo forte di tutta l'Accademia: il Tondo Taddei, l'unica scultura di Michelangelo presente nel Regno Unito. 


“Abbastanza. Certo, non sono in sintonia con tutti, ma sono in buoni rapporti con la maggior parte. E molti sono davvero amici.” 


“Ne sono felice. Ti meriti proprio un po' di serenità. Mi dispiace solo che sei stato così ... triste alle Esperidi. È colpa mia. Non sono stato capace di capirti … prima.” si rammaricò mentre si avviavano alla caffetteria del museo. 


“No! Non è vero. Non è stata colpa sua. Lei ha fatto tanto ... Mi ha dato tanto ... È che ... che avevo bisogno di qualcosa di ... diverso. Di più adatto alla mia ... natura. E se non fosse stato per lei, per avermi mandato alla Domus, sarei ancora uno ... sbandato.”  


“È molto generoso da parte tua.” 


“No. È solo la verità.” confermò sincero, con intensità. 


Ares vide gli occhi di Byron scintillare prima che, schiarendosi la voce, dicesse. “Aspetta, devo prendere una cosa al guardaroba.” 


“Anch'io.” 


Byron ritirò il pacco piatto e lui il sacchetto verde scuro con tralci dorati che aveva lasciato col suo giaccone. Ordinati tè, pasticcini e sandwich, Byron gli porse il pacchetto che, scartato con cura, si rivelò un libro. 


“Tiro con l'Arco Tradizionale Antico e Moderno.” lesse a voce alta, prendendo subito a sfogliarlo con grande interesse. 


“Ho pensato che forse potesse piacerti.” 


“Oh! Moltissimo. Mi piace … tantissimo.” esclamò entusiasta, scorrendo avidamente pagina dopo pagina. “È un libro magnifico. C'è la storia dell'arco dalla preistoria ai giorni nostri ... E presso i diversi popoli ... E c'è anche un capitolo intero sui cavalieri mongoli ... E uno sullo Yabusame. Mi ha sempre affascinato il tiro con l'arco a cavallo. Grazie! È ... È fantastico!” confermò raggiante, dopo aver chiuso il volume. 


“Sono ... Sono proprio contento che ti piaccia. Avrei voluto dartelo il giorno di Natale ... È stato il primo Natale, che non abbiamo trascorso insieme dopo tanti anni e devo confessarti che mi sei mancato, ma mi ha fatto tanto piacere sapere che l'hai trascorso bene e, come hai detto, in famiglia ... Finalmente.”


Ares annuì. “Anche a me avrebbe fatto piacere festeggiare con lei.” dichiarò con sincerità. Poi, per mascherare l'imbarazzo, bevve un lungo sorso di tè e quindi gli porse la sua elegante busta regalo.


Sorpreso, il Direttore delle Esperidi esitò nel prendere il sacchetto, estraendone dopo poco una scatola di legno scuro che aprì lentamente. All'interno erano alloggiati un piccolo pettine fitto e uno a denti più radi in lucente materiale nero, una spazzolina, due paia di forbicine e due piccoli flaconi di vetro satinato. 


“È un nécessaire per la cura dei baffi.” spiegò Ares, sebbene fosse superfluo, aggiungendo, visto che Byron sembrava senza parole, mentre sfiorava i vari oggetti. “Mi è stato consigliato dallo zio del mio amico Archie. È un tipo molto simpatico. Si figuri che ha voluto che lo chiamassi subito anch'io zio Richard. Anche lui ha dei bei baffi foltissimi ... come i suoi. Mi ha detto che ci si trova bene, spero anche lei ...” 


“È magnifico. Un regalo così raffinato ... Hai avuto un pensiero davvero gentile e così … premuroso. Lo apprezzo moltissimo.” lo ringraziò emozionato. “Sono sicuro che i miei baffi avranno gran giovamento dalle cure che farò tutti i giorni ... grazie a te.” aggiunse più disinvolto, concludendo con un sorriso affettuoso.  


Si era fatta l'ora di andare e si diressero all'uscita, dopo aver recuperato gli altri loro effetti al guardaroba. 


“È già buio. Ti accompagno alla tua stazione di metro.” 


“Non si preoccupi, vorrei fare una commissione nei dintorni prima. Lei vada pure tranquillo. Se non sbaglio il suo treno parte da Waterloo tra una mezzoretta.” 


Il Direttore delle Esperidi, gli aveva detto di essere venuto in treno da Salisbury, alla cui stazione aveva lasciato l'auto. 


“Il tempo è volato. Spero di vederti di nuovo ... Presto.” 


“Anch'io.” 


Del tutto inaspettatamente, Byron lo abbracciò con foga, battendogli più volte la mano sulle spalle. “Sei un bravo ragazzo, Ares! Ti voglio bene. Ti abbiamo voluto bene tutti. Sempre.” Sciogliendo l'abbraccio, lo afferrò saldamente per le spalle e, fissandolo, affermò con  intensità. “Ricordati che io ... noi ci siamo sempre per te e le porte delle Esperidi sono aperte in ogni momento ... per te. So che non è una casa, ma vorrei che tu la considerassi come tale. Come la tua casa.” 


“Grazie, Signore. Grazie tante. Davvero.” 


Il commiato durò qualche altro minuto e infine si separarono. 


Ares guardò il Direttore allontanarsi verso la stazione di Green Park con un certo rimpianto. La sua sagoma massiccia, infagottata in quel cappotto voluminoso, e il suo incedere un po' caracollante gli fecero malinconia. Era come se, in quel momento, il suo aspetto gli mostrasse quanto anche lui fosse solo, senza una famiglia propria. Sentì che lui e quell'uomo attempato erano molto simili e pensò che, forse, lo attendeva lo stesso destino. Scrollò testa e spalle, come a voler allontanare quei pensieri cupi. Quindi, tirò su il cappuccio del suo giaccone imbottito e, col suo regalo stretto sottobraccio, si avviò rapido. 


Parlare a sussurri, intercalando le osservazioni artistiche con le notizie sulla sua nuova vita, quasi si trattasse di preziose confidenze da tenere riservate, aveva reso quella conversazione molto più leggera di quanto si aspettasse e si dispiacque che l'incontro alla fine fosse risultato breve. Forse avrebbe potuto proporgli di prendere il treno successivo per Salisbury, ma anche lui doveva tornare al suo Mondo. Voleva godersi quegli ultimi momenti di libertà e, avendo deciso di tornare a St. James's Park a piedi, si era inventato lì per lì un'inesistente faccenda da sbrigare. 


Attraversò la strada e si incamminò per Piccadilly Arcade dove, forse per sentirsi a posto con la coscienza, guardò qualche vetrina, soffermandosi davanti a quella di un negozio di antiquariato. La sua attenzione venne attirata da un bell'anello d'oro che, finemente cesellato a tutto tondo, raffigurava un drago. Gli venne in mente l'anello d'argento e giada che recava un fregio anch'esso a forma di drago. Era uno dei dodici oggetti che, subito dopo il suo arrivo, la Douglass gli aveva sottoposto perché ne scegliesse uno. Erano Segni del Comando, seppe dopo. Lui aveva preferito il più semplice: un obelisco in cristallo di rocca assolutamente perfetto. Istintivamente portò la mano dietro la schiena, alla cintura dei pantaloni, sotto giaccone e pullover. Sentirlo al suo posto, lo rassicurò. Strano, pensò, solo cinque mesi prima non sapeva nemmeno cosa fosse un Segno del Comando e ora si sentiva nudo senza. Chissà se anche l'anello della vetrina era un Segno? Non sapeva ancora cosa distingueva un normale monile dal catalizzatore che i Lumen usavano per concentrare e convogliare la loro energia. Sorrise appena. Gli sarebbe piaciuto poter raccontare a Perseus Byron tutto quanto. Chi era in realtà. Già ... Chi ... era? Emise un profondo sospiro, scuotendo la testa. Non sapeva nemmeno il suo nome ... quello vero. Cosa pensava mai di potergli raccontare?! 


Alzò gli occhi, lo sguardo perso che non distingueva nessuno dei begli oggetti esposti. Improvvisamente, riflesso nella vetrina vide qualcosa che mai si sarebbe aspettato e men che meno in quel posto. Respirando adagio, irrigidito, cercò di non palesare la sua scoperta. L'immagine era sempre lì che lo fissava. Si sforzò di scorgere con la coda dell'occhio cosa ci fosse realmente alle sue spalle, ma senza successo. Non c'era che una cosa da fare. Per fortuna, aveva ancora la mano sul suo Segno. Ruotando sui tacchi, si voltò con la velocità del fulmine, fermandosi appena in tempo dall'estrarre il suo cristallo davanti a ignari passanti che, stupefatti dalla sua mossa, lo scansarono guardandolo male. Boccheggiante, col cuore che batteva forte in gola, si guardò rapidamente attorno. Nessuno. Eppure era sicuro di ciò che aveva visto. Un uomo, con la testa coperta da un cappuccio nero, il cui viso era interamente ricoperto di foglie verde scurissimo. 


“Cosa c'è, ragazzo? Non stai bene?” indagò un addetto alla sicurezza dell'Arcade, un uomo di colore piuttosto corpulento e dalla faccia larga, che gli si era avvicinato lestamente. 


“No, niente. Sto ... sto bene.” rispose ansimante, dopo aver deglutito più volte e, vedendo l'espressione poco benevola dell'uomo, aggiunse. “È che ho visto un uomo ... Un uomo dall'aria minacciosa alle mie spalle e allora mi sono spaventato.” 


“Non ho notato nessuno vicino a te.” replicò asciutto l'uomo. 


“Le assicuro che c'era! L'ho visto riflesso nella vetrina.” ribatté Ares con decisione, stendendo il braccio verso il negozio. 


“Fammi vedere dov'eri.” 


Si portò dove si trovava prima, seguito dal sorvegliante. 


“L'hai visto come vedi me adesso?” 


Il volto dell'uomo sovrastava per intero il suo. 


“No, era più ... basso.” 


L'immagine si rimpicciolì, spostandosi in giù. La faccia della guardia si sovrappose alla sua incorniciata dal cappuccio e i lineamenti si confusero, dando vita a un viso piuttosto sinistro. 


Si voltò: l'uomo era distante un paio di passi. 


“L'ho visto come adesso ho visto lei. Soltanto che ... Quell'uomo era ... era ...” si limitò a sospirare, non potendo fare nessuna descrizione. 


La guardia si avvicinò e, mettendogli una mano sulla spalla, lo confortò con fare comprensivo. “Magari eri sovrappensiero e hai fatto confusione. Non ho visto nessun uomo sospetto e tu sei l'unico in tutta la galleria che porta un cappuccio. Sei qui solo? Vuoi che chiamiamo i tuoi, perché ti vengano a prendere?” 


“No, no. Grazie. Sto bene, sto bene ... adesso. Sì, sarà come dice lei, ho avuto una svista. Sarà meglio che vada a ... a casa, adesso. Grazie e buona sera, Signore.” 


L'addetto si toccò la visiera e poi riprese la sua sorveglianza. Ares percorse di buon passo il resto dell'Arcade, uscendo in Jermyn Street. Tagliò per Duke of York Street, sempre rimuginando su quanto era appena successo. Non poteva certo spiegare a quella guardia che aveva visto Greenman. Non un Green Man vero, ma era sicuro che si trattasse di quello stesso uomo che aveva scorto tra le conifere, che sovrastavano l'Ovalo alla fine dell'ultima partita e che lui aveva chiamato allo stesso modo. Il suo Green Man non era un mezzo gigante dalla folta chioma di albero. Era un uomo normale, a parte il fatto che aveva la faccia coperta di foglie, con rametti fronzuti al posto dei capelli. Certo, quella volta non l'aveva visto da vicino e solo di sfuggita. Eppure, il volto riflesso nella vetrina gli aveva richiamato subito alla mente quell'episodio. Quei lineamenti e, soprattutto, quello sguardo lo avevano raggelato. Ripensandoci, non sembrava particolarmente ostile, ma lui si era sentito in pericolo. Forse era per la forte sorpresa di vedere un'altra volta quell'individuo e, oltretutto, nella Londra normale. Il punto era comunque un altro. Cosa voleva quel soggetto da lui? Perché lo stava spiando? E perché lo aveva seguito fin lì, nella zona Opaca?! 


Immerso nelle sue riflessioni, arrivò a St. James Square. La piazza era molto grande e completamente occupata da un vasto giardino piantumato che decise di attraversare per far prima. Era deserto. Non c'era da stupirsi: faceva freddo, piovigginava ed era buio. Sentì un fruscio dietro di sé. Affrettò il passo, avendo dopo pochi istanti la sensazione che qualcuno camminasse dietro di lui. Si arrestò di colpo. I rumori cessarono, ma li udì nuovamente quando riprese la marcia. Allora si bloccò, girandosi di scatto. Non c'era anima viva dietro di lui. Scrutò nel buio, oscillando per vedere oltre i tronchi degli alberi. Sembrava che ci fosse solo lui lì. Evidentemente, l'incidente di prima l'aveva impressionato, si disse mentre stava per riavviarsi. Con la coda dell'occhio, vide una sagoma muoversi da dietro un grosso albero defilato. Rimase immobile per qualche istante, non sapendo cosa fare. Girò un po' la testa indietro, quel tanto che bastava per rivedere lo stesso albero. Non c‘era nessuno lì, ma spingendo lo sguardo più che poteva senza darlo a vedere, lo scorse nuovamente. Un fugace raggio di luna, apparso per un istante in uno spiraglio tra le nuvole, lo rischiarò. Era lui. Era Greenman. Il cuore cominciò a battere all'impazzata e, senza più riflettere, si mise a correre più che poteva in avanti, fiducioso di arrivare presto all'uscita. Giunto in fondo non ne trovò nessuna e fu quindi costretto a spostarsi. Senza più voltarsi indietro, decise di andare verso destra e, dopo una corsa a perdifiato, trovò uno sbocco. Girò a sinistra, continuando a correre e finalmente si ritrovò di fronte la Pall Mall. Aspettò fremente che il semaforo diventasse verde, guardandosi circospetto attorno, col fiato corto per la corsa e la paura. Attraversò il largo viale in un baleno. Già dall'altra parte del marciapiede, si era accorto che non c'era nessuna strada che portasse oltre le case al Mall, il vialone prospiciente il parco. Si diresse veloce a sinistra sperando che la traversa non fosse troppo lontana. Mentre correva, si guardava spesso alle spalle senza vedere alcuno di sospetto. Girò alla prima strada a destra, Carlton Gardens, ritrovandosi dopo poco di fronte a un'unica scelta: andare a destra o a sinistra. Scelse la sinistra, percorrendo per un bel tratto la Carlton House Terrace. 


“Maledizione!” esclamò fuori di sé, quando giunse alla fine senza uscita. 


Tornò sui suoi passi e prese la prima a destra, Waterloo Place, ritrovandosi di nuovo sulla Pall Mall. Gli venne voglia di urlare. Si sentiva intrappolato in un labirinto. Cosa gli era venuto in mente di andarsene a piedi?! Se avesse preso la metropolitana con Byron a Green Park, a quest'ora sarebbe già stato a casa! St. James's Park era poco lontano, ma non sapeva qual era la strada più breve da prendere. 


“Va tutto bene, ragazzo?” 


Una voce soave lo riscosse dai suoi pensieri. Si voltò e vide una gentile signora anziana guardarlo con la testa piegata, come se volesse vederlo meglio sotto il cappuccio. 


“Sì. No. Mi sono perso.” 


“Dove devi andare, caro?” 


“Devo andare a St. James's Park. È da un pezzo che giro per tutte queste strade, ma non ...” 


“Eeh, capisco. Se non si è pratici, c'è proprio da perdersi. Ma non ti crucciare. Sei sulla buona strada. Torna indietro e vai sempre diritto. Vedi quella grande colonna laggiù?” 


Annuì, l'aveva vista eccome: impossibile non notarla, alta com'era. Ma cosa c'entrava col parco? 


“È la Colonna del Duca di York, subito dopo c'è la gradinata che porta al Mall.” 


Nella foga della corsa, non l'aveva proprio notata. Era arrivato e non lo sapeva. L'avrebbe abbracciata per la gioia. 


“Grazie. Grazie infinite, Signora. Mi ha ... salvato.” 


“Ooh, per così poco, caro. Da che parte devi andare di St. James's Park?” 


“Alla Duck Island.” 


“Perfetto allora. Devi solo attraversare il Mall. C'è un ingresso proprio lì davanti, poi prendi il sentiero a sinistra e vai sempre diritto. Quando vedrai gli uffici del parco, sulla tua destra, sarai a metà strada. Prosegui ancora diritto, dopo poco vedrai la riva del lago. Il passaggio per l'isola, è un po' più avanti sulla destra.” 


Ares le rivolse un sorriso pieno di riconoscenza, ringraziandola più volte, anche mentre tornava indietro sulla Waterloo Place. Giunse in un attimo alla scalinata che scese rapidamente, rincuorato dalla vista del parco che si estendeva di fronte a sé oltre il Mall.


Varcò l'ingresso di St. James's Park con animo alleggerito. Non vedeva l'ora di raggiungere la Duck Island. Lì c'era un gap, il varco per LumenLondon e sarebbe stato al sicuro. Si guardò intorno: c'erano pochi passanti. Di Greenman nessuna traccia. Forse era riuscito a seminarlo o, più probabilmente, l'uomo aveva deciso di lasciarlo perdere.


L'idea di percorrere un tratto di strada non proprio breve in mezzo a un'area fittamente alberata non gli sorrideva affatto. Forse avrebbe fatto meglio a costeggiare il parco per la Horse Guard Road, ma non era sicuro che ci fosse un accesso proprio in corrispondenza della sua destinazione e non voleva correre rischi di allungare ancora di più la strada. Prese un profondo respiro e si incamminò. Il buio rendeva quel posto, che solo qualche ora prima aveva così tanto apprezzato, piuttosto lugubre. Le ombre si moltiplicavano all'infinito tra la vegetazione scarsamente illuminata. Procedendo a passo svelto, Ares controllava spesso alle sue spalle, sentendosi poco a suo agio, anche se non avvertiva più la sensazione provata a St. James Square. Pensandoci, rivide quel volto e l'angoscia gli montò in gola. Nella mente gli balenò l'idea di produrre un kuxin e montarci sopra per fuggire via di lì, ma la vista delle indicazioni per gli uffici del parco lo fece desistere. Le piante cominciarono a diradarsi e, intravvedendo il lago, si sentì confortato, anche se non era tranquillo. Il luogo era parecchio più sgombro e il viale che stava percorrendo gli sembrò più illuminato. Alla sua destra notò gruppi di anatre e oche assembrate e famiglie isolate di cigni. Instancabili, i gabbiani solcavano la distesa lacustre, alcuni a pelo d'acqua, altri più in alto, tutti stridendo ripetutamente. Gli avevano fatto sempre simpatia i gabbiani. Seguendoli in cielo, notò un uccello molto grande, quasi il doppio di loro, con una lunga coda biforcuta. Il volatile fece ampi giri poi, come se si fosse accorto di lui, si gettò in picchiata nella sua direzione. Ares rimase per qualche istante immobile, finché non si rese conto di essere proprio lui il suo obiettivo. Si mise a correre in modo scomposto e, avvertendo il volatile sempre più vicino, si piegò istintivamente in avanti. Il piede incespicò sul terreno irregolare e la posizione sbilanciata lo fece cadere appena in tempo per evitare di essere investito. Sentì distintamente le lunghe penne caudali spazzolargli la testa prima di rialzarla e vedere che il pennuto aveva ripreso quota. Si alzò rapido, raccogliendo alla svelta il suo regalo e riprendendo la corsa. Riuscì a fare solo qualche metro, prima di trovarselo davanti. Visto così da vicino, ad ali spiegate, era enorme: doveva avere quasi due metri di apertura alare e un corpo di non meno di mezzo metro. Evitò l'impatto frontale buttandosi di lato, rotolando più volte sul terreno erboso, freddo e zuppo d'acqua. Recuperò il pacchetto e si rialzò dolorante. Guardò in alto, scorgendovi il suo inseguitore. Si mise a correre, costeggiando la riva, in direzione della sua meta. Chissà per quale ragione quell'animale ce l'aveva su con lui. Non aveva familiarità con le varie specie di uccelli anche se, quando aveva acquistato il suo Sibilus, gli era stata consegnata una corposa guida che descriveva brevemente le numerosissime varietà di Volucres. In quel momento si pentì di non averla letta. Almeno avrebbe saputo con che bestia aveva a che fare. Di una cosa però era certo: non era un'oca e neppure un cigno. Continuando a correre, scrutò di nuovo il cielo. A vista d'occhio, era deserto. Si fermò per osservare meglio: nessuna traccia di volatili di nessun tipo. Riprese il suo cammino a passo veloce, raggiungendo in pochi minuti i passaggi che collegavano la Duck Island con la terra ferma. Volendo evitare il più possibile di dover percorrere zone dense di vegetazione, prese il primo che era il più sgombro, al termine del quale, tuttavia, trovò qualcuno ad attenderlo. Appollaiato su un palo di legno, illuminato dai raggi lunari quanto bastava per poterlo distinguere chiaramente, un grosso rapace lo stava fissando. Notò il piumaggio color camoscio striato di nero del corpo, il capo bianco-grigio, gli occhi gialli, come la base del becco dal poderoso rostro nero. Lo riconobbe: era un nibbio reale. Si mosse in avanti, circospetto. Il predatore rimase immobile anche quando gli passò davanti, limitandosi a seguirlo col suo sguardo truce. 


“Eri tu prima, vero?!” lo apostrofò, contrariato. “Si può sapere che vuoi da me?!” 


La risposta fu un lungo fischio modulato, che lui non seppe interpretare. Decise che aveva già fatto abbastanza tardi e proseguì, senza perdere d'occhio il nibbio. Per arrivare all'accesso per LumenLondon doveva addentrarsi per un bel pezzo nell'isoletta, la cui vegetazione era in numerosi punti molto fitta. Pensò che, forse, questo avrebbe impedito al rapace di attaccarlo nuovamente. Camminò quindi rasente agli alberi, sotto le loro fronde, controllando spesso attorno a sé. Arrivato al grande salice a nord-ovest, tirò un profondo sospiro di sollievo. Si guardò attorno: era solo. Estrasse il suo Segno da dietro la schiena e, pronunciata la formula, si aprì il gap che varcò di gran carriera, richiudendolo subito alle sue spalle. Per riprendere fiato, respirò a fondo più volte, rendendosi conto solo in quel momento di avere diverse abrasioni sulle palme delle mani, che sanguinavano col brecciolino conficcato nella carne. Giaccone e pantaloni erano vistosamente macchiati di fango un po' dappertutto. Prima di dirigersi verso la stazione di Camlas poco distante, si ripulì con uno degli incanti imparati da poco e si riassettò, tornando presentabile. Mani, ginocchia e una spalla gli facevano male, ma non conosceva nessun rimedio per medicarsi, né per lenire il dolore. 


Fino a casa Peak rimase teso, con tutti i sensi all'erta, rilassandosi solo dopo aver varcato la soglia e rallegrandosi che non ci fosse ancora nessuno. Salì in fretta nella stanza che divideva con Archie e si fece una doccia veloce. Aveva diverse ecchimosi provocate dalle violente cadute, ma decise di non dire niente, sperando che i signori Peak non notassero lo stato delle sue mani. Indossò abiti puliti e quindi scartò il libro che Byron gli aveva regalato, controllandolo con cura: per fortuna non si era danneggiato. Lo ripose nel suo armadio e gli venne in mente che Wilma aveva ancora il suo Mistagogo. Sentì la porta d'ingresso aprirsi e scese a pianterreno. Era Archie assieme ai suoi. I signori Peak confermarono che lo zio Richard stava un po' meglio, ma le loro espressioni erano preoccupate, malgrado cercassero di non darlo a vedere. Ares non vedeva l'ora di raccontare all'amico ciò che gli era successo, ma fu costretto ad aspettare fin dopo cena.


 


“Allora ... come è andata?” si informò Ares, non appena furono nella loro stanza. 


Non gli erano sfuggite le diverse occhiate eloquenti che Archie gli aveva lanciato e, sapendo quanto fosse ansioso di metterlo a parte delle sue scoperte, aveva preferito lasciarlo parlare per primo. 


Il suo viso si illuminò di un'espressione furba. “Sono arrivato appena in tempo per vedere Beltran e la sua squadra entrare nella stanza dello zio. Non si sono neanche accorti di me e per fortuna non c'era nessuno in corridoio. Non ho perso tempo a provare col Subaskulti, ho subito attivato il Superinf – Ah! Ho deciso di chiamarlo così. SuperInformator è troppo lungo. – che ha funzionato a meraviglia. Per un bel po' hanno parlato delle condizioni dello zio. Non ho capito un granché, tranne che le ustioni e le lesioni interne stanno rapidamente sanandosi. Erano tutti molto soddisfatti.” 


“Be' ci credo! Se pensi che è stato ricoverato in condizioni disperate neanche due giorni fa!” 


“Già. Sono proprio contento che quella Holly Wynnstan sia riuscita a trovare la cura giusta.”


“A proposito! Quelle due hanno detto che insegna ancora alla Domus. Tu l'hai mai vista?”


Archie scosse il capo. “Le materie e i docenti dell'ultimo biennio sono top-secret per gli anni inferiori.” 


“Va be'. E cos'hai sentito d'altro?” 


“Lo zio, che comunque era ancora molto sofferente e parlava a fatica, si è informato sui suoi compagni ricoverati. Era molto sollevato, quando gli hanno detto che stanno tutti meglio e alcuni saranno dimessi già nei prossimi giorni, per altri ci vorrà un po' più di tempo. Lo zio resterà al Santemple più a lungo di tutti ... Hanno parlato di una decina di giorni che, per quello che gli è capitato, mi sembra davvero un'ottima notizia.” 


Ares concordò, assentendo vigorosamente e poi appurò. “Hanno fatto nomi?” 


“Purtroppo, no.” 


“C'è altro? Nessuno, per caso, gli ha domandato come è successo?”


 “Macché! Ci speravo, ma niente. Magari glielo hanno chiesto in un altro momento, appena ha potuto parlare.” 


“Peccato.” 


“Sì. So, che non è molto. Ma hanno parlato praticamente solo di cosa aveva, delle cure che gli stavano facendo e dei loro effetti.” confermò l'altro, sconsolato. 


“Dovevamo immaginarcelo. Comunque, è sempre qualcosa.” Sospirò e, come spesso gli capitava, si passò le mani tra i capelli per ravviarli. Quel leggero contatto riaccese il bruciore intenso alle palme escoriate. “Ti devo dire cosa mi è successo oggi.” 


Al termine del suo racconto, che l'amico ascoltò con attenzione in silenzio, Archie si scompigliò rapido i riccioli, prima di chiedere titubante. “Ma ... ma tu sei ... Sei proprio sicuro di ... di ciò che ... hai visto?” 


Lui si accigliò e, mostrando le mani ferite, si limitò a ribattere, asciutto. “Vuoi vedere anche i lividi?” 


“No. Non mi riferivo all'incidente col nibbio. Parlavo di ... Greenman.” 


Aggrottò ancora di più le sopracciglia, riflettendo qualche lungo istante prima di replicare. “Cosa ti fa essere dubbioso?” 


L'altro esitò a lungo prima di decidersi a rispondere. “Il fatto è che ... Non è ... normale.”


“Normale?! Certo che non è normale che uno vada in giro con la faccia coperta di foglie!”


“No ... Non quello. Tu non puoi sapere, ma non è normale, che un Lumen si manifesti tra gli Opachi.” 


“Non capisco. Vuoi dire che i Lumen non circolano liberamente nelle aree Opache?! Mi risultava il contrario ... guarda me. Oggi sono andato in giro per la Londra Opaca come se niente fosse, almeno finché non mi è capitato ciò che ti ho detto.” 


“Certo che i Lumen possono farlo. Ci mancherebbe. Ma non possono usare l'Antica Sapienza nel Mondo Opaco.”


 “Ah! Sapevo che era proibito agli Oscurati, ma ...” 


“Ti ricordi male. È il contrario.” 


“Scusa?!” 


“Un Lumen commette una grave infrazione alla Lex, se fa uso dell'Antica Sapienza nel Mondo Opaco, mentre è tollerato che un Oscurato ne faccia un uso limitato, ma non per avere particolari vantaggi e mai pubblicamente, rispettando – è ovvio – anche le leggi Opache. Come sai nel Dipartimento di Vigilantia c'è una sezione speciale, che tiene d'occhio le Sapienze non autorizzate fatte nel Mondo Opaco da Lumen e Oscurati. Da quanto ne so – e non solo perché me l'ha detto mia madre che, magari, voleva solo spaventarmi – i Vigiles sono efficientissimi. Pare che abbiano un sistema di controllo, che rileva all'istante l'infrazione e subito interviene qualcuno di loro sul posto.” 


“Sì, hai ragione ... Me lo avevi detto. Ho fatto confusione.” ammise lui che, dopo un attimo, aggiunse allarmato. “Accidenti! Meno male che non l'ho fatto!” 


“Fatto … cosa?” 


“Quando finalmente sono arrivato al parco, mi è venuto in mente di fare un kuxin per far prima.” 


“COSA?! Ma sei matto?!” si sbalordì Archie, sbarrando gli occhi. 


“E che sarà mai! Cosa avrebbero mai potuto farmi?! Mettermi in galera per una roba del genere? A proposito, ci sono le prigioni a Lumenalia?” ribatté, seccato per la reazione dell'amico che giudicava eccessiva. 


“Ti avrebbero espulso dalla Domus, con tutto quello che comporta.” replicò l'altro molto serio. 


“E sarebbe?” si informò, cominciando a preoccuparsi. 


“Sarebbe che, essendo l'unico Lyceum di Lumenalia, se ti cacciano, non puoi completare la tua istruzione di base, che è indispensabile per poter fare un qualsiasi lavoro decente. Il che sta a significare che diventi un Oscurato. E non è come deciderlo. Non so se mi spiego.” sentenziò Archie, con un'aria severa che non gli era propria. 


Ares ebbe un fremito. Si ricordò che Mira aveva spiegato pochi giorni prima che un Lumen poteva decidere di non esserlo più, se preferiva vivere nel Mondo Opaco, ma non gli sfuggì la precisazione di Archie. 


“È come una specie di … esilio?” si accertò. 


“Uhm … Qualcosa del genere. Comunque, se si infrange la Lex in modo grave, succede di peggio. Non solo si è banditi da Lumenalia e non si è più Lumen, cioè si perdono tutti i propri poteri, ma sono anche previste altre pene, come la detenzione a vita. E per rispondere alla tua domanda: sì, a Lumenalia ci sono le prigioni. A LumenBritania ce n'è una sola. Il penitenziario Noxanigra.” 


“E pensi ... pensi che avrebbero potuto mettermi anche in prigione?” 


“No, questo no, visto che non avevi usato l'Antica Sapienza per commettere qualche crimine. Ma l'espulsione sarebbe stata comunque una punizione dura. Puoi immaginarlo da te, no?”


Ares deglutì, rimanendo per qualche istante senza fiato. Aveva rischiato davvero grosso. “Ma nei territori Lumen possiamo usare l'Antica Sapienza, vero?” si accertò. 


“Sì e no. Sai già che non possiamo fare e usare i kuxin ...” 


“Ehm ... E se per caso uno ne ha proprio bisogno e deve farlo ... Cosa gli può succedere?”


“Dì la verità. L'hai fatto qualche volta, eh?!” si informò l'amico, dandogli di gomito e lanciandogli un'occhiata complice. 


“Ehm …” 


“Dai, confessa! Guarda che lo fanno tutti! Be', quasi tutti ... Anch'io, comunque!” 


Ares sorrise sollevato, mentre annuiva. 


“Devi stare in campana, però. Ti darò qualche dritta per non farti beccare.” 


“Cosa succede, se invece capita che ...” 


“Dipende. Se ti sorprendono mentre voli ti puniscono in base alla tua altezza e velocità. Come puoi immaginare, più sono elevate, più la pena è salata. Quindi, come prima cosa devi stare in allerta. Non appena avverti qualcosa, salta giù ed elimina il corpo del reato. In questo modo, ci sono buone possibilità di cavarsela con una ramanzina.” 


“Altrimenti?” 


“Eeeh ... altrimenti ... Se succede nel territorio della Domus, spetta al tuo Rector lisciarti la schiena, ma di solito la cosa finisce lì. Ah! Ti avviso che la Douglass è durissima, dicono più di Stiff, ma io non ci credo. Nessuno può battere Sideral. Se invece capita fuori, è un bel guaio perché i Rendor, che ti ricordo sono gli Alewar che si occupano delle infrazioni alla Lex, informano sempre le famiglie. Così, alla punizione prevista dal codice, si aggiunge anche quella dei genitori.” 


“Che ... punizioni sono?” 


“Lavoro.” 


“Di che tipo.” 


“Di tutti i tipi. Ti possono mettere nelle cucine, a fare le pulizie, o a lavorare negli orti, o ancora a trascrivere montagne di roba. Cose così.” 


“Ah, be'. Credevo peggio.” 


“Se ti sembra divertente ...” 


“Be' divertente no, ma dopo tutto se è una punizione ... Ma, senti un po', e chi non ... non ha una ... famiglia?” 


“Ah! Quello sì che è for ...” Archie si fermò di botto, arrossendo imbarazzatissimo. “Scusa, scusa. Stavo dicendo una gran fesseria.” ammise contrito, aggiungendo. “Di solito, c'è un tutore, ma non so se tu ...”  


“No. Non ne ho. Alle Esperidi era Byron, il responsabile per tutti gli ... ospiti. Qui, immagino che sia il Praesidens. Nessuno mi ha detto niente, però. Neanche Yolhair che ho incontrato solo una volta, quando sono arrivato, poi più.” Ares scosse il capo con vigore per scacciare l'inquietudine che tutto quel discorso gli aveva provocato. “Tornando alla faccenda di Greenman. Tu dici che non poteva essere un Lumen, perché è proibito dalla Lex usare l'Antica Sapienza in territori Opachi. È così?” 


“Non proprio. Mica basta che una cosa sia proibita perché nessuno la faccia, no?” 


“Giusto. Quindi?” 


“Hai detto che è scomparso almeno due volte.” 


“Sì, forse tre. Non sono sicuro, se l'ha fatto più di una volta a St. James Square.” 


“Per sparire così alla svelta, si è teleportato. E non una volta sola. Oltre tutto, in un lasso di tempo molto breve. Questo avrebbe fatto intervenire di corsa i Vigiles e tu li avresti visti.” 


“Sei sicuro?”  


“Mmmm ... sì. Naturalmente, non sono certissimo, ma dalle cose che ho sentito dire alla mamma e anche a papà, lo zio e gli altri, sono convinto che il tuo Greenman non sarebbe passato inosservato. È per questo, che credo che fosse ... altro.” 


“E cosa?” 


“Non so ... Magari, un Opaco in vena di scherzi.” 


“Ma sei hai detto che si è teleportato – e ti do pienamente ragione: non avrebbe potuto svanire così nel nulla in un istante – non poteva essere un Opaco.” 


“Giàaa.” concordò Archie, che si mise a guardarlo di sbieco storcendo la bocca. 


“Che c'è?” chiese lui secco, indovinando cosa aveva in mente. 


“Non ti offendere, ma ... Non pensi che ...” 


“Credi che me lo sia inventato?!” 


“No. Dico solo che, forse, i tuoi occhi ti hanno giocato un brutto tiro.” 


Ares lo guardò accigliato. 


“Hai detto anche tu che eri un po' turbato dopo l'incontro col tuo Direttore. E che, quando hai visto in vetrina quell'anello d'oro col drago, hai immaginato quello di giada. Tra l'altro, se non ricordo male, nel trittico degli anelli che mi hai descritto, quando mi hai parlato della tua scelta del Segno non ce n'era uno proprio con l'effigie di Green Man?” 


“Perbacco! Hai ragione! Quando l'ho visto quella volta per me era solo un volto maschile, neanche tanto bello, completamente circondato da un'aureola di ramoscelli con foglie. Sei stato tu che, quando te l'ho raccontato, mi hai spiegato che quell'anello in bronzo riproduceva un Green Man!” Il suo entusiasmo si spense quasi subito. “Come la mettiamo che l'ho visto a grandezza naturale ... Un volto vero di un uomo adulto, foglie a parte?” 


“Secondo me, eri tu.”


 “Io?!” 


“Sì, tu. Hai visto la tua faccia dentro il cappuccio, riflesso su un vetro tra luci e ombre. Il ricordo degli anelli ha fatto il resto.” 


“E le foglie verde scuro?” 


“Te l'ho detto, le foglie le hai prese dall'anello raffigurante Green Man e il verde scuro ... il verde scuro ...” L'amico picchiò forte il pugno sulla palma, trionfante. “Non avevi con te un sacchetto di quel colore?” 


“Sì. Era il regalo per Byron.” confermò lui, parlando adagio “Ed era ... era fatto di ... foglie ... foglie vere. Me lo ha detto la commessa del Pomegranade, quando ho ammirato il materiale con cui era fatto. Ha ragione Wilma. Sei un genio, Archie! Se penso alla paura che mi sono preso. Mi sono impressionato talmente tanto, che mi è sembrato di vederlo anche a St. James Square! Sì, sì. Deve essere andata così.” sancì convinto. Tutto sommato, preferiva credere di aver avuto un'allucinazione, piuttosto che essere perseguitato da un minaccioso sconosciuto. 


Archie fece un largo sorriso soddisfatto. “Bene, bene. Questa è risolta. Anche perché, scusa sai, ma cosa avrebbe mai potuto volere da te un tizio combinato a quel modo, che poi scompare così senza dirti ... o farti ... nulla?!” 


“Sì. Hai ragione.” concordò, volendosi convincere ancora di più. “E quell'uccellaccio maledetto?! Guarda come sono conciato per colpa sua!” rammentò, mostrando le mani e indicando poi ginocchia e spalla. 


“Ah! Quello deve essere un Volucer mezzo matto.” 


“Oh no! Ho dovuto usare un nibbio qualche giorno fa.” 


Gli riferì i dettagli di quell'accidentata spedizione, sorvolando sulla destinataria della sua missiva, non avendo ancora capito se Astrea aveva fatto un regalo anche ad Archie e non volendone suscitare la gelosia. L'amico non sembrava interessato a sapere a chi lui scrivesse, quanto invece al cibo dato in pagamento. 


“Ecco spiegato l'arcano! Mai, e ripeto mai, devi dare ai rapaci carne cotta. Si offendono a morte. Sicuro come l'oro, che il nibbio che ti ha spazzolato al parco era lo stesso! Di solito fanno così quando vogliono farla pagare a qualcuno.” 


Ares emise un lungo sospiro. “Ma i Volucres circolano liberamente anche nel Mondo Opaco?” 


“Assolutamente sì!” 


“Ecco, una cosa che non ho capito. I Volucres sono uccelli normali? Voglio dire come quelli del Mondo Opaco?” 


“No. Gli animali, quindi anche gli uccelli, che popolano i territori Lumen sono diversi da quelli Opachi.” 


“Mi stai dicendo che sono anche loro ... Lumen?” 


“Esatto.” 


“Ma allora come li distingui dagli ... altri?” 


“Be' è abbastanza semplice. I Volucres rispondono al Sibilus e fanno da messaggeri, gli uccelli Opachi no.” 


“Ah! E per fare la pace con uno di loro? Sai, non vorrei essere ancora ...  spazzolato.” 


“La cosa più semplice è dare loro quello che volevano, nel caso del tuo nibbio un pezzo di carne fresca. Ma se fossi in te starei tranquillo: una volta che ti hanno punito, non portano rancore e quindi non ti fanno più niente.” 


“Ah! Questa sì che è una consolazione!” ironizzò lui.


Il pensiero di quanto gli era capitato a Londra quel pomeriggio, e la lunga chiacchierata che aveva avuto con Archie al riguardo, lo tenne sveglio per parecchio. Da una parte, voleva credere che le spiegazioni dell'amico fossero giuste, ma dall'altra qualcosa dentro di sé gli diceva che non aveva avuto delle visioni, che il suo Greenman era vero, in carne e ossa, e anche che l'attacco di quel nibbio aveva qualcosa a che fare con l'individuo che lo aveva seguito. Non c'era niente di razionale in quelle congetture, ma il suo istinto gli diceva che non aveva torto e che avrebbe fatto meglio a stare in guardia.


 


Il giorno dopo, nel tardo pomeriggio, andò con Archie al Santemple a fare visita a zio Richard. Quando arrivarono nella sua stanza, si sorpresero nel trovare una persona che non si aspettavano. 


“Mira!” esclamarono entrambi stupiti. 


La Segretaria Generale dell'Aegis ricambiò il loro saluto con un sorriso, proseguendo subito la sommessa conversazione che stava avendo col signor Sherwood. 


“Papà ... Papà si è ripreso.” comunicò loro Wilma raggiante, rimanendo seduta accanto al letto del padre e tenendogli teneramente una mano. 


“Sì. Sta rispondendo alle cure in modo davvero straordinario.” confermò Dora Peak sollevata, guardando il fratello con affetto. 


Archie e Ares si rallegrarono, avvicinandosi poi all'infermo, che li aveva invitati con un debole gesto della mano libera. Scambiarono qualche parola con zio Richard che era decisamente provato, ma comunque sorridente. 


“Se va avanti così, lo dimetteranno presto ... Forse, già fra una settimana.” li informò Wilma. “Mamma ha parlato con la Douglass e mi hanno dato il permesso di fermarmi qui, finché papà non torna a casa.” 


“Ah! Non parti con noi domani?” verificò Archie, con un'ombra di disappunto nella voce.


“Be' mi sembra il minimo, che ti consentano di rimanere. Dopo tutto sei l'unica figlia ed è giusto che tu gli tenga compagnia.” rimarcò Ares, raccogliendo le espressioni grate di Wilma e suo padre. 


Per ordine del Sanator Beltran era permessa la presenza solo di un paio di visitatori oltre ai famigliari, così quando arrivarono i signori Peak, Archie e Ares uscirono. Dopo poco furono raggiunti da Mira. 


“Sai chi sono gli altri?” le chiese diretto Archie, non appena furono nella saletta di attesa del reparto, che in quel momento era deserta. 


“Altri? Quali altri?” 


“Come sarebbe a dire?! Gli altri Alewar feriti, no?!” 


L'espressione di Mira mutò dallo stupore a una circospetta perplessità. 


“Ditemi cosa sapete.” 


Al termine del racconto, Mira confermò. “Non mi risulta che nessun Alewar sia stato ferito, tranne il Bronius Senior: il signor Sherwood.” 


“Ma allora chi sono quelli ricoverati qui? Quelli che lo zio ha chiamato suoi compagni?” 


Mira sospirò, mentre scuoteva adagio la testa. 


“Ma potresti ... informarti, vero?” si accertò speranzoso Archie. 


Lei prese un profondo respiro, guardandoli sorniona. “Certo che se disponessi di un certo controincanto ...” 


Mira aveva sorriso compiaciuta quando Archie aveva spiegato come fosse riuscito a sapere quelle notizie e che il Superinf era un'invenzione di Tib&Tuc. 


“Ma certo, certo.” convennero subito all'unisono i due amici entusiasti, spiegandole poi la tecnica, non appena Mira ebbe protetto da orecchie indiscrete il luogo dove si trovavano. 


“Davvero ragguardevole!” esclamò ammirata, finite le prove. 


Archie cercò la palma di Ares da battere con la sua, nel suo solito modo di esprimere contentezza, ma quella volta lui declinò l'invito, ricordandogli con un'occhiata discreta lo stato delle sue mani. 


“Cosa ti sei fatto?” verificò la giovane donna, alla quale non era sfuggito il motivo della sua riluttanza.


“Uhm ... Niente. Sono inciampato e mi sono sbucciato le mani.” 


“E com'è che non ti sei fatto curare dalla signora Peak?” si informò lei, con sguardo indagatore.


“Non volevo disturbare. Hanno già così tanti pensieri ...” si giustificò, massaggiandosi senza accorgersene la spalla che gli doleva ancora parecchio. 


Mira fece finta di credere alla poco plausibile scusa e lo invitò sbrigativa. “Vieni con me, che ti faccio sistemare.” 


“Vi dispiace, se ci vediamo dopo? Mi è venuto un languore ...” li salutò Archie, mal celando la sua scarsa propensione ad assistere alla medicazione. 


L'assistente – con la quale Mira sembrava in rapporti d'amicizia – lo curò con pietre cristalline dai diversi colori e forme, mormorando formule incomprensibili. Dopo solo un quarto d'ora la pelle escoriata era di nuovo intatta, le ecchimosi sparite e il dolore scomparso. 


“Magico!” commentò strabiliato al termine. 


“Era una cosa da niente, caro. Avrebbero potuto curarti anche i tuoi. La prossima volta, però, fatti medicare subito. Così eviterai possibili infezioni, oltre a non sentire più male.” 


Ares accolse l'affettuoso suggerimento con un mesto sorriso. 


“Davvero avrebbe potuto farlo anche la signora Peak?” domandò a Mira quando furono usciti, guardandosi stupito le palme perfettamente guarite. 


“Certo. Tutti siamo capaci di prestare cure di pronto soccorso. Soprattutto i genitori, dato che molto spesso si devono occupare dei piccoli incidenti che capitano ai figli.”


 “Ah! Se l'avessi saputo ...” 


“Non glielo avresti chiesto lo stesso, vero?” 


Lui si passò una mano sul collo, prima di ammetterlo. 


“Ti va di dirmi cosa ti è capitato?” gli propose, mostrandogli una saletta riservata. 


“La cosa più strana è che non appena ho richiuso il passaggio col Mondo Opaco, mi sono sentito al sicuro.” concluse alla fine del racconto dettagliato fattole del giorno prima trascorso a Londra e della conversazione che aveva avuto al riguardo con l'amico. 


“Deve avere ragione Archie. Ho avuto un'allucinazione ... Anche se, più ci rifletto, più ho dei dubbi. Ma, no ... Non poteva essere un Lumen ... Adesso che ci penso, non mi ricordo di aver sentito lo scoppio tipico della teleportazione. Anche se quando si scompare non è tanto forte, non poteva sfuggirmi. E comunque sarebbero intervenuti i Vigiles ...” 


“Non è detto.” dubitò Mira, che per tutto il tempo era stata pensierosa. 


“Scusa?”  


“Devo informarmi meglio ... È prematuro che te ne parli. Tu però devi stare attento. Non mi piace quello che ti è successo. E neanche il cosiddetto incidente del Bronius Sherwood.” 


“Ma tu hai detto che non hai idea di chi, o cosa, può averlo ferito in quella maniera, né di chi possano essere i suoi fantomatici compagni.” 


Lei scosse la testa, spiegando. “Non ho un'esperienza approfondita in Negromanzia. Giusto quanto ho imparato alle superiori. Quando ho fatto domanda di assunzione, l'Aegis era la mia seconda scelta, dopo il Dipartimento di Lex. Chiaramente, non posso chiedere niente agli Amyntor, né ad altri Alewar. Come minimo, solleverei una curiosità che non possiamo permetterci. Potrebbe precludermi l'accesso alle informazioni che ci servono. Ci vorrebbe un esperto estraneo al Dicastro ...” 


“So io chi.” affermò Ares gongolante, interrompendola. 


 


Le facce di Tib&Tuc palesavano reazioni contrastanti. Appena arrivati alla Domus, Archie e Ares erano stati intercettati dai due compagni che, prima ancora di sistemare i bagagli, vollero sapere a cosa fosse servita la loro invenzione. Appartati in un'aula vuota, Ares aveva raccontato di Belyal e del sacrificio dei suoi genitori, lasciandoli sbigottiti. Archie aveva quindi riferito dello strano incidente accaduto allo zio Richard e alla sua squadra. I due amici avevano poi taciuto, scrutando i volti dei compagni che, solitamente molto loquaci, se ne stavano zitti. Sean Tibbot, Tib, lisciava i fluenti capelli biondo scuro, allungando ancora di più il viso cavallino in un'espressione scettica, mentre gli occhi – d'abitudine vivacissimi – erano persi in profonde riflessioni. Charlie Tucker, Tuc, che sempre appariva razionale e controllato, li guardava a occhi sgranati, mentre si passava in continuazione una mano tra i cortissimi capelli scuri, tenendo l'altra sulla bocca, quasi volesse evitare di gridare per lo sgomento, oltre che per la sorpresa. 


“Chi ci dice che sia vero?” dubitò infine Tib, in tono fortemente critico. 


Archie fermò la protesta di Ares sul nascere, replicando all'istante. “Ti risulta che Yolhair possa mentire?” 


Sean si limitò a sollevare un sopracciglio. 


“Che motivo avrebbe avuto?” incalzò Ares. 


Tib storse la bocca sottile. 


“Giusto! Non riesco a trovare nessuna ragione, perché possa essersi inventato una storia del genere.” concordò Tuc. 


“Potrebbero esserci e non la sappiamo.” obiettò Sean. 


“Yolhair è uno affidabile e, fino a prova contraria, gli crederò.” sentenziò determinato Charlie, rivolto all'amico. 


Sean inspirò a fondo e assentì adagio, non pienamente persuaso, interrogandosi subito dopo. “Anche ammesso, e non concesso, che sia tutto vero, come la mettiamo col fatto che nessuno ha detto niente in tutti questi anni? Come hanno fatto a far stare zitti tutti quanti?” 


“Ci hanno det ... abbiamo saputo che gli adulti hanno dovuto giurare di mantenere il segreto e ai giovani sono stati cancellati i ricordi.” 


“Cosa?!” “Ma è una follia!” “Come lo sapete?” “Chi ve l'ha detto?” reagirono d'acchito Tib&Tuc, mentre loro due si scambiavano un'occhiata d'intesa. 


“L'hanno detto i genitori di Archie. Li ho sentiti per caso, senza che loro lo sapessero. Sua madre temeva che io potessi scoprire il Segreto. Il signor Peak però ha detto che c'era ben altro di cui preoccuparsi, perché lui era tornato.” 


“Lui?! Belyal, intendi?!” si accertò Sean, stavolta allarmato. 


Ambedue annuirono vigorosamente, poi Ares spiegò. “Il nome non l'ho sentito, ma da quello che è successo a Richard Sherwood credo proprio di sì. E credo che non sia tornato da solo. Devono essere stati in parecchi per massacrare in quel modo più di una dozzina di uomini addestrati.” 


“Ma non hai detto che gli Alewar sono tutti incolumi?” obiettò Tuc. 


“Esatto. Quelli del Dicastro non c'entrano. Ma non posso immaginare che lo zio di Archie abbia affrontato esseri così pericolosi con gente inesperta.” 


“E adesso che si fa?” si informò Tib, dopo un breve silenzio. 


“Ho un'idea su come scoprire gli aggressori di zio Richard.” 


Tib&Tuc, ansiosi, invitarono Ares con lo sguardo a proseguire. 


“Avrete forse sentito che la Magistra Lur ha un progetto di lavoro ...” 


“Oh, mamma.” “Sì. Qualcosa che ha a che vedere con i Malwaz vegetali.” commentarono i due insieme con un certo fastidio, proseguendo alternati. 


“La Lur è simpatica, ma quelle lezioni devono essere una pizza, oltre ad andare avanti per cinque mesi.” 


“Già. A giugno ci sono gli esami, e saranno tosti.” 


“E c'è il Torneo.” 


“Sì. Adesso che, dopo una vita, grazie a te siamo addirittura in prima posizione ...”


“Veramente, siamo alla pari con i Fiori.” puntualizzò Ares


“Sì, va be'. Dicevo ... Vogliamo mettercela tutta per vincere il Trofeo della Domus.” 


“Ragazzi, non fatevi illusioni. È stata solo fortuna.” si schermì lui. 


“Uhm ... può darsi, ma sei comunque un ottimo Imhear e almeno avremo la possibilità di dare filo da torcere ai Lupi.” 


“Sì, sì! Renderemo la vita difficile anche ai Fiorellini.” 


“Quindi, non abbiamo bisogno di avere altre cose da fare, oltretutto inutili.” 


“No, non possiamo perdere tempo con baggianate verduresche.” 


Conclusero Tib&Tuc, che avevano ritrovato la loro verve e sintonia. 


Ares lanciò un'occhiata complice ad Archie che sorrise malizioso e osservò, alzandosi. “Peccato. Vorrà dire che sarete esclusi dalla caccia.” 


“Caccia?!” “Quale ... caccia?!” 


“Le lezioni non saranno tenute solo dalla Lur, ma anche da ... Brune.” 


La rivelazione di Ares, con sapiente pausa ad effetto, sorprese i due compari che si guardarono in faccia un attimo e poi si voltarono verso i due amici, affermando decisi. “Ci stiamo! Quando si inizia?”


“Non appena abbiamo messo insieme almeno una dozzina di volontari.” 


“E adesso siamo ...” 


“Cinque. Dobbiamo darci da fare subito, altrimenti il progetto verrà abbandonato e noi non avremo la possibilità di scoprire da Brune chi ha mezzo ammazzato mio zio.” 


“O almeno qualcosa sui Dyaul. Se Belyal con le sue Jene è qui, direi che è meglio conoscere qualcosa in più di Contronegromanzia, magari qualche tecnica di difesa utile.” considerò Ares, pensieroso.


“Aspetta un attimo. Cosa ti fa credere che potremmo averne bisogno? Qui alla Domus siamo al sicuro.” 


“Hai ragione, Charlie. Ma non stiamo mica sempre qui, no? E se c'è gente del genere in giro – avreste dovuto vedere come era conciato mio zio! – meglio conoscere qualcosa in più che in meno.” 


“Giusto!” convennero entrambi. 


“Ma siamo sicuri che Brune sia all'altezza? E poi ci sarà utile?” 


“Quando Ares me ne ha parlato ieri sera, ho avuto anch'io gli stessi dubbi.” 


“Sentite, io per primo non ho una grande considerazione di Brune. È così ... piatto. Ma non abbiamo alternative. Lui è l'unico esperto a nostra disposizione e, approfittando delle lezioni con la Lur, possiamo avere delle buone occasioni per fare le domande giuste.”  


“Sì. È vero. E poi, chissà, potrebbe riservarci qualche sorpresa.” ipotizzò Charlie. 


“Uhmmm ... Ho i miei dubbi che uno demotivato come lui possa diventare interessante. Piuttosto, conto proprio sulla sua apatia per riuscire ad avere le notizie che ci servono.” chiarì Ares di rimando. 


“Chi sa, oltre a noi?” si accertò Sean, mentre stavano per uscire dall'aula. 


“Astrea e Wilma.” 


“Non pensate che valga la pena di dirlo ad altri?” suggerì Charlie.


Ares scosse il capo. “Non ora. Poi, visto che sono io ad essere stato informato in prima persona, se non vi dispiace, vorrei decidere a chi dirlo e quando.” 


“Ares ha ragione. Dobbiamo essere prudenti. Se la notizia dovesse diffondersi, prima che ne sappiamo di più, potrebbe scoppiare un putiferio che manderebbe all'aria i nostri piani.” Subito Archie si morse la lingua, maledicendosi mentalmente per averla così lunga. 


“Quali ... piani?” indagò Tib, accigliandosi. 


“Ma quelli che vi abbiamo detto: fare di tutto per scoprire chi ha attaccato lo zio di Archie e magari come difenderci, caso mai ci dovesse capitare ... Anche se sarà, per fortuna, molto difficile. Ma non si sa mai ...” 


La spiegazione di Ares sembrò convincere Tib&Tuc che, scorgendo nel Tablinum il Kemp delle Spighe, li salutarono con una strizzatina d'occhio e pollici in alto, prima raggiungere Jasper. 


“Dobbiamo mettere al corrente Astrea. Speriamo che sia già arrivata. Fra poco si mangia e non vorrei far tardi.” annunciò Archie, aprendo la bella porta in ciliegio e vetri satinati del Terzo Piano di Casa Aestas. 


Ares sorrise, pensando che erano solo le cinque e ambedue avevano fatto un pranzo molto abbondante. Il Soggiorno era piuttosto affollato, anche se non erano ancora arrivati tutti. La speranza di Archie non andò delusa. Astrea stava conversando con Vanessa, Dulcie e Pamela. Un rapido scambio di sguardi confermò che si sarebbero parlati non appena esauriti saluti e scambi di reciproche notizie. 


 


“Ecco adesso sai tutto.” 


Astrea emise un lungo sospiro, la sua espressione era più assorta che preoccupata. “Mira rischia parecchio. Se viene scoperta a spiare, sarà certamente licenziata. E quel che è peggio, essendo stata cacciata dal Dicastro, non troverà più nessun posto di lavoro. Non è stato tanto saggio coinvolgerla.” 


“Non ci posso credere!” si sbigottì Archie, che subito ripeté arrabbiato. “Non ci posso proprio credere!!” 


La guardò accigliato con aria di evidente rimprovero. 


“Con tutto quello che abbiamo scoperto, questa è l'unica cosa che riesci a dire?! Ti preoccupi della carriera di Mira, invece che del fatto che mio zio ci ha quasi rimesso la pelle?! Ti è forse sfuggito, che noi non le abbiamo chiesto niente?! Che è stata tutta una sua idea? O forse non hai capito che ... quello là è ... tornato?! Eh?! Cos'è che non hai ... afferrato?!” 


Dopo una brevissima pausa, esclamò con veemenza. “E poi non è spiare!! Mira ... Mira ... indaga ... Ecco, sì indaga.” asserì soddisfatto di sé, spiegando subito impettito con fare professionale. ”Svolge doverose indagini su qualcosa che è nostro sacrosanto diritto sapere. Quindi giustamente si ... informa ... come noi.” 


Anche Ares era sorpreso da quanto aveva detto Astrea. Non comprendeva però la reazione dell'amico, pur ammettendo che non aveva tutti i torti. Per fortuna, avevano deciso di appartarsi per parlare senza essere disturbati. 


“Lo so io perché hai detto così!” la apostrofò Archie con durezza, mentre lei, che non aveva ancora aperto bocca, si limitava a osservarlo calma, come se aspettasse che lo sfogo finisse. 


“Sei gelosa.” 


“Cosa?!” ribatté lei, stupefatta. 


“Sì. Non ti va giù, che noi abbiamo scoperto così tanto in poco tempo, mentre tu niente.” 


Lei gli scoccò un'occhiata incredula e poi si mise a scuotere la testa, sconcertata. “Non è vero.” negò adagio. 


“Cos'è?! Hai scoperto qualcosa nel tuo ... tour francese? Sentiamo!” 


Ares cominciava a sentirsi a disagio, non gli piaceva il tono sprezzante di Archie e neanche quell'eccessiva sparata. 


“Niente. Non ho scoperto niente.” rivelò mesta. 


“Lo vedi che ho ragione! Sei invidiosa dei nostri successi!” 


“No. Non è così.” 


“E allora perché hai detto quelle cose?” la rimbrottò con durezza. 


Lei scosse di nuovo il capo, amareggiata. “È che ... No, niente. Ho dato per scontato che ... Scusa, hai ragione. Mi dispiace.” 


Si alzò e andò verso la porta dell'aula che li stava ospitando. 


“Ci vediamo ...” li salutò rattristata, prima di varcare la soglia. 


“Non ti sembra di aver esagerato?” appurò Ares, non appena si fu allontanata. 


“Ah! Non mettertici anche tu, eh?!” 


“Datti una calmata, Archie. Non sto dicendo che non avessi ragione – anche a me ha seccato un po' che per prima cosa abbia pensato al futuro di Mira, dopo che le avevamo detto che era stata una sua decisione – ma non credo proprio che Astrea sia il tipo da provare invidia. Tutt'altro.” 


L'amico lo guardò di sbieco. “Ma allora perché ha fatto così?!” 


“Non lo so ... Avrà avuto i suoi motivi.” 


“Non ha avuto neanche una parola per mio zio.” 


“Sono sicuro invece che fosse molto dispiaciuta. Non hai visto che faccia aveva quando glielo raccontavamo? E anche quando le ho detto di cosa mi è successo a Londra?” 


Archie non fece mostra di aver sentito nemmeno una parola, continuando a inveire, mentre camminava nervosamente avanti e indietro. “Lei! Sempre così perfettina! Sempre pronta a criticare gli altri ... A dirmi che sbaglio! Come se solo lei avesse ragione! Un corno, invece!!” 


Le cose non stavano affatto così. Ares lo sapeva bene e anche Archie. Chissà cosa gli aveva preso? Preferì soprassedere e azzardò con cautela. “Mi è sembrato di sentire il gong della cena.” 


Peak girò verso di lui un viso imbronciato. Lo fissò taciturno per un po' e quindi si massaggiò lo stomaco. “Giusto! Lasciamola perdere quella là! La pappa prima di tutto! Andiamo, che mi è venuta una fame da lupi.” Quindi scoppiò a ridere come se nulla fosse. 


 


Arrivati nell'Auditorium, gremito di allievi di tutte le Familiae che chiacchieravano allegramente, scambiandosi i racconti delle vacanze trascorse, Ares colse il discreto richiamo di Horatio e, notando che era ansioso di parlargli, andò a sedersi di fianco a lui. 


Dopo i primi convenevoli, Gape gli riferì soddisfatto ciò che premeva a entrambi. “Sono riuscito a spostare le mangiatoie nella Grande Serra! E il nostro ghiottone sembra gradirlo, visto che non lascia mai una briciola.” 


Gli sorrise grato e soddisfatto. Alla vigilia della partenza, durante la festa di Geamhradh, Ares gli aveva manifestato la sua preoccupazione di non poter dare da mangiare alla misteriosa creatura che da mesi sembrava spiarlo e che, nell'intento di scoprire chi fosse, lui alimentava regolarmente. Trattenendosi alla Domus per tutte le vacanze invernali, il compagno si era offerto di farlo al posto suo. 


“E sono riuscito a vederlo!” gli rivelò, trionfante. 


“Davvero?! E chi è? Com'è? Hai riconosciuto ... cosa può essere?” 


Il suo entusiasmo si raffreddò non appena vide l'espressione delusa dell'altro che scuoteva la testa. 


“Non più di quanto hai visto tu. Ho solo scorto di sfuggita chiazze bordeaux e azzurro cupo. Non sono riuscito a capire nemmeno quanto può essere grande o che forma può avere.” ammise Horatio, sconsolato. 


“Dove l'hai visto?” 


“Tra il locale della Surgiva e il boschetto di bambù.” 


“Perdinci! Ma è dove l'ho visto io l'ultima volta!” osservò lui d'acchito,  ma subito si corresse ricordando. “No. Non è vero. Non proprio. Quando l'ho visto entrare nel lato sud della Serra, e l'ho seguito all'interno, l'ho perso prima di arrivare ai bambù. Poi ti ho incontrato e siamo andati insieme all'aula centrale, dove c'erano le piante di Surgiva da studiare.” 


“Dopo la lezione sono state spostate in un locale vicino al boschetto.” 


“Stai dicendo che qualcosa lo attira lì?” 


“Forse.” 


“Ma cosa? Se è per l'acqua, ci sono rubinetti e fontane dappertutto.” 


“Sì, ma Surgiva non è solo dissetante in ogni sua parte. Le foglie contengono anche vitamine, i fiori sali minerali e i frutti importanti aminoacidi.” precisò l'altro. 


Assentì. Prima di partire, aveva ammirato le piante altissime e sottili di Surgiva cariche di fiorellini color amaranto. Sylvia Lur aveva spiegato che la pianta aveva quattro fioriture l'anno, una per stagione, che fruttificavano rapidamente. Era quindi probabile che il Ghiottone, come ormai lo chiamavano, si cibasse anche di quelli. Data la loro copiosità era impossibile verificare se ne mancassero dai rami, e quindi non gli chiese nulla. Era però ragionevolmente convinto che la sua supposizione fosse corretta. Se era così, allora ... 


“Sai? Astrea mi ha detto che, se si terrà, parteciperà anche lei al corso della Magistra Lur. E anche ... ehm Cathy.” 


“Chi?” assorto nei suoi pensieri, lui aveva a mala pena afferrato ciò che il compagno gli stava dicendo, così come non si accorse delle sue guance che si erano imporporate, né della nota imbarazzata che gli aveva fatto vibrare la voce nominando quel nome. 


“Cathy, Catherine MacDuff degli Autunnali. Quella coi capelli castano chiaro lunghi, il viso delicato e lo sguardo dolce.” spiegò Horatio, con espressione stranamente sognante. 


“Ah sì! Ma certo! Era con noi nella prima squadra di Apotecaria.” si sovvenne. Riservata, Cathy era gentile con tutti e sempre pronta a dare una mano. 


“Sì ... lei. Ecco, così siamo in quattro.” 


“No, siamo in sette.” lo corresse, ancora soprappensiero. 


“In sette? E chi?” si informò l'altro, felice. 


“Archie e Tib&Tuc.” 


“Charlie e Sean?! Non l'avrei mai detto che potessero essere interessati e neanche Archie. Come mai lo fanno?” 


Ares si scosse dalle sue riflessioni sul Ghiottone e si diede mentalmente dell'idiota. Doveva pensarci prima a trovare una spiegazione plausibile per Horatio! Sarebbe stato tutto più semplice, se avesse detto anche a lui ciò che gli altri sapevano. Il compagno si meritava di sicuro la sua fiducia, ma non se la sentiva ancora di rivelargli come stavano le cose. O forse era solo per non sopportare di nuovo il dolore che provava ogni volta che ne parlava. E così inventò lì per lì. 


“È stato Archie a proporglielo. Gli avevo detto quanto ci tenesse la Professoressa Lur, e anche tu ... e anch'io, visto il favore che mi avete fatto, così l'ho persuaso a partecipare e lui ha convinto Tib&Tuc. Mi sa che sono interessati al bonus ...” ipotizzò alla fine. 


Gli occhi di Horatio si illuminarono. “Cathy ha detto che ne parlerà a Eleonor, Crispin, Hector e Gordon. Astrea invece lo dirà ai soliti Primaverili.” 


“Soliti?” 


“Sì, i ... soliti. Quelli con i quali parliamo abitualmente, cioè Hildebrand, Dorothea, Cyril, Hyppolite e Miranda.” 


“Ah! Così tanti ...” osservò senza entusiasmo, pensando che, se avessero aderito tutti, erano troppi e potevano mandare in fumo i suoi progetti. 


“Vero? Ben nove! Che bellezza! Anche se non dovessero starci tutti, arriveremo di sicuro alla dozzina e così è certo che il corso si farà.” 


Horatio sprizzava gioia da tutti i pori e Ares era contento per lui. 


Una vocina gli diceva, tuttavia, che avrebbe fatto meglio a dirgli tutta la verità. Lui le rispose che l'avrebbe fatto, ma non in quel momento. E la vocina tacque.   


“Cari e stimati Vicari. Ho una richiesta da sottoporre ai Senatores.” esordì Archie, non appena rientrarono nel loro Soggiorno dopo cena, rivolto a Horatio e Astrea. 


Lo screzio di qualche ora prima si era appianato al momento del dolce. Ares ci contava, sapendo come si infiammasse facilmente il suo amico e altrettanto rapidamente smorzasse i toni, spesso pentendosi dei suoi eccessi. Archie era fatto così: un temporale estivo. Spesso imprevedibili, le sue sfuriate si esaurivano presto e, una volta terminate, tornava il sereno come se niente fosse successo. Chi lo conosceva – e Astrea lo conosceva bene – lo sapeva e, pur restandoci male, non si offendeva troppo. Così, quando Astrea aveva chiesto a Wilfred di passarle il vassoio di joliemiel, bocconcini di frutta di stagione caramellati al miele, che era di fronte ad Archie, Peak l'aveva afferrato prima che il compagno potesse prenderlo, si era alzato ed era andato da lei per porgerglielo con un sorriso sfacciato a mo' di scusa. Lei aveva scosso il capo, rassegnata, e poi, accettando il dolcetto, aveva riso. Pace era fatta e Ares, che aveva seguito con attenzione la scena, era contento. 


Con un cenno i due Vicari lo invitarono a parlare. 


“Anzi due.” rettificò Archie di rimando. 


“Sentiamo.” accondiscese lei sedendosi, preparata a un lungo discorso. 


“Prima di tutto, che i Ghiacc ... che gli Invernali scelgano un altro tipo di costruzione per il loro Governo.” 


La richiesta fatta ad alta voce, mentre il Soggiorno era al completo, suscitò calorosi applausi da parte di tutti. Anche Ares sostenne vigorosamente la mozione. 


Tornare a scuola dopo le vacanze era già di per sé non proprio allegro, ma rivedere la Domus così conciata lo aveva gettato nello sconforto, per tacere di Archie che, non appena l'aveva scorta, aveva preso a lamentarsi e si era quasi accasciato davanti all'ingresso, rifiutandosi di entrare. Esternamente, in quel periodo la scuola era un castello medioevale in piena regola, completo di barbacane, fossato e ponte levatoio. L'intero edificio – dai tetti ricoperti di scura ardesia e al cui centro sorgeva un poderoso maschio, sicuramente la Rocchetta del Praesidens – era di triste pietra grigia, sulla quale si aprivano occasionalmente sparute feritoie. L'imponente complesso era animato da torrioni angolari e di fiancheggiamento dai tetti appuntiti a cono, numerose torrette spioventi e comignoli. Non mancavano garitte di vedetta, bertesche, cammini di ronda a cielo aperto protetti da merli e camminamenti coperti, e ancora torri con tetti a padiglioni. Il mastodontico triplice ingresso principale a sesto acuto, protetto da pesantissimi battenti di quercia spessi un braccio e rinforzati da sbarre di ferro, era come sempre affiancato dai giganteschi telamoni, ora di semplice roccia rozzamente scolpita, che sostenevano tonde torrette sporgenti a mensola. Forse anche a causa della stagione, spesso grigia e piovosa, la Domus nella versione invernale dava l'angoscia solo a vederla. E l'interno era ancora peggio, così nudo e spoglio com'era, quasi fosse un luogo di penitenza. Dei piacevoli addobbi e ricchi panneggi che l'avevano ingentilito per Geamhradh, la festa del Solstizio d'Inverno, rimaneva solo il ricordo nella mente di Ares, che era svanito all'istante non appena entrato nell'Atrio d'Onore, lasciandogli addosso solo l'orribile sensazione che la speranza fosse scomparsa per sempre. 


Horatio e Astrea sospirarono. 


“Lo sapete che non è possibile. È da quando sono state istituite le Familiae che Hiems ha scelto per il suo Governo un castello del primo Medioevo.” fu la tetra risposta che Horatio diede a tutta l'assemblea. 


“Sarebbe ora di cambiare, allora! Mi risulta che Ver l'abbia fatto.” replicò Charlie. 


“È vero. È successo qualche tempo fa. Ma fa parte della natura primaverile rinnovarsi, mentre quella invernale difende le tradizioni.” chiarì Astrea. 


“Va bene ... No, non va bene per niente! Non si potrebbe fare almeno qualche miglioria?” insistette Archie. 


“Possibile che tutti gli Invernali siano contenti di vivere così scomodi?! In un ambiente tanto deprimente?” incalzò Sean


“Deprimente è dir poco! Direi che mette la morte nel cuore! Non so a voi, ma a me non viene voglia di far niente.” precisò Archie, raccogliendo parecchie adesioni, e aggiungendo. “Ma ci pensate che la loro Casa è per tutto l'anno così?! Mi vengono i brividi solo a pensarci!”


Altri intervennero sostenendo il suo punto di vista: tutti quanti erano più che d'accordo che bisognava far qualcosa. 


Alla fine, Astrea e Horatio si arresero. 


“Ne parleremo con gli altri Vicari e poi, tutti insieme, ai Senatores di Aestas. Vediamo cosa si può fare. Prima però dobbiamo pensare a proporre un'alternativa che possa per lo meno essere presa in considerazione, perché se chiediamo di cambiare e basta, sapete già quale sarà l'esito.” osservò lei, che aveva l'aria di essere particolarmente stanca. 


“E se proponessimo di adottare uno stile un po' meno primo Medioevo?” suggerì Ares.


“Tipo?” verificò Archie, stringendo gli occhi. 


“Tipo gotico.” ipotizzò Astrea, illuminandosi. 


“Sai che pacchia!” 


“Be' sempre meglio di adesso.” obiettò Ares. 


“Sarebbe già un passo avanti.” concordò Horatio. 


La questione venne archiviata dopo un rapido scambio di opinioni e Archie tornò alla carica.


“Secondo. E più importante. Propongo di lasciarci andare a Keep-Baile. Almeno un paio di volte al mese.” 


“Ottima idea.” convennero all'unisono Tib&Tuc, riscuotendo l'accordo di molti. 


“Sì, ma quando?” si preoccupò Astrea. 


“La domenica. Si potrebbe saltare qualche partita.” propose Wilfred che, immediatamente dardeggiato dal Trio come se avesse bestemmiato, subito si corresse. “No. La domenica, no. Naturalmente.” 


“E il sabato neppure.” precisò Horatio, che si affrettò a spiegare. “Sono in parecchi ad avere attività scolastiche ... ausiliarie.” Molti lo guardarono perplessi. Ares sapeva bene a cosa si stesse riferendo. “Senza contare che ci sono anche gli allenamenti ...” aggiunse, riscuotendo l'assenso del Trio. 


“Be', ma allora?!” si interrogò Wilfred, che non nascondeva il suo interesse per la proposta di Archie. 


“Credo che finché non arriverà la bella stagione, e con questa più ore di luce, non abbiamo molte alternative. Quindi è inutile fare ora una tale richiesta. Più avanti, si può pensare sottoporre la questione.” 


Pur riconoscendo che l'osservazione di Astrea era sensata, furono in molti a mugugnare. 


“È disumano, però, tenerci chiusi qua dentro per mesi interi senza mai farci uscire.  Mica siamo carcerati.” concluse Archie, avvilito.


 


Bastarono un paio di giorni per dimenticarsi delle vacanze e riabituarsi alla vita scolastica di sempre, scandita da lezioni, studio, allenamenti. Fu solo giovedì sera che, per la prima volta, Ares riuscì a beneficiare del suo prezioso permesso. Era fiero di come fosse riuscito a convincere la Douglass a concedergli due sere alla settimana per andare a tirare al boschetto di bambù, ma non aveva ancora potuto approfittarne e, cosa più importante, non aveva deciso se e a chi dirlo. Ma adesso che dormiva nella stessa stanza di Archie, Tib&Tuc e Horatio era impossibile non informare almeno loro. 


Non gli era andato molto a genio che – la stessa sera del loro arrivo, al momento di andare a dormire – Archie desse per scontato che lui si spostasse nella loro camera. Alle sue timide obiezioni, l'amico aveva replicato che era ora che la smettesse di fare il lupo solitario, visto che era una Spiga. Peak e gli altri avevano riso forte alla battuta e lui si era unito a loro, anche se a malincuore. Era contento di avere una stanza tutta per sé e il fatto di tornare a dividerne una, anche se decisamente spaziosa e confortevole, lo riportava alla sua infanzia alle Esperidi e gli metteva malinconia. Non aveva saputo, o forse voluto, opporsi all'entusiasmo di Archie e degli altri di averlo come compagno di stanza e così aveva acconsentito, pentendosene subito. La permanenza a casa Peak lo aveva abituato ai ronfamenti di Archie, ma non a quelli ben più sonori di Tib&Tuc che, anche nel sonno, sembravano dialogare come al solito, né ai lamenti di Horatio che, nel cuore della notte, lo avevano svegliato di soprassalto. 


Il lunedì mattina si era alzato all'alba per la disperazione, assonnatissimo e stanco morto. Dopo una lunga doccia calda, sotto la quale aveva quasi rischiato di addormentarsi, si era vestito nella semioscurità della sua nuova stanza, rimpiangendo la sua camera soleggiata dal cui balcone ammirava ogni mattina il Parco e la vista del lago. Sceso nel Soggiorno, con l'intento di appisolarsi nella sua poltrona preferita, aveva trovato Astrea che leggeva assorta e, rendendosi conto di non aver fatto ancora una cosa, era tornato velocemente sui suoi passi. 


“Ciao, Astrea. Questa è per te.” L'aveva salutata, porgendole con un certo imbarazzo una grande scatola molto raffinata, sul cui coperchio trasparente spiccava l'elegante scritta in oro Korolrose.


Lei l'aveva accolta con evidente sorpresa e gli aveva sorriso per ringraziarlo, prima di esaminare con cura il dono, illuminandosi non appena aveva scoperto di cosa si trattava. Le spesse gocce appiattite dai colori pastello, che sembravano fatte di vetro satinato, erano petali canditi di rosa, ciliegio, melo, mandorlo e altri fiori. Astrea aveva tolto il coperchio e dalla scatola si erano sprigionate ben distinguibili le loro fragranze delicate, ma intense. Dopo aver respirato gli aromi a pieni polmoni beandosene, aveva allungato la scatola verso di lui che aveva scelto una goccia color granata, lei invece ne aveva presa una bianca. Le avevano assaporate insieme.


“Uhmmmmm ... Che delizia!” aveva commentato lui quando la Korolrose, con suo dispiacere, aveva terminato di sciogliersi in bocca. “La mia sapeva di ciliegia. E la tua?” 


“Di mandorla. È incredibile cosa siano riusciti a fare. Ai petali, di cui si sente comunque consistenza e profumo, hanno unito il sapore dei frutti. Sono tutti di rosacee, la famiglia più generosa.”


“Archie mi ha detto che ami questo tipo di fiori.” 


“Oh, sì. Moltissimo. Grazie! È un regalo splendido. Non sapevo che esistessero queste ... meraviglie.”


“Sono una novità. Almeno così c'era scritto. Li ho trovati al Pomegranade. Ci sei mai stata?” 


“Sì, alcune volte, però preferisco i negozi di Lythra Gardens. Li trovo molto più ... magici.”


“Anche Mira dice lo stesso.” 


“Mi piacerebbe conoscerla.” 


Astrea si era fatta pensierosa. Dopo poco, si era rammaricata adagio. “Mi dispiace per ieri.” Fermando le obiezioni di Ares sul nascere, aveva proseguito. “No. Sono stata indelicata, anche se per me era ovvio quanto mi avesse colpito e addolorato ciò che era successo allo zio di Archie, e anche a te, e come fossi preoccupata. Mi rincresce moltissimo di non averlo detto esplicitamente. Il fatto è che mi sono immedesimata in Mira. Anch'io al posto suo avrei fatto lo stesso, pur sapendone i rischi e ... l'alto prezzo da pagare se ... Spero proprio che non ... Non hai idea di come sia arduo per una donna, anche di grandi capacità e qualità, farsi valere. Nel Mondo Opaco, bisogna lavorare il triplo ed essere due volte più brave dei maschi per avere neanche la metà. E basta una distrazione da niente, un piccolo errore per perdere tutto. Una cosa del genere non solo le stroncherebbe di certo la carriera, ma può rovinare la sua vita per sempre.” aveva rivelato, afflitta. 


Ares era rimasto colpito da quanto aveva detto. Sì, aveva ragione: non aveva proprio idea che le cose stessero così. 


“Magari a Lumenalia le cose stanno diversamente.” aveva ipotizzato, più per non sentirsi in colpa nei confronti di Mira, che per sincera convinzione. 


“Sì, magari.” aveva convenuto lei per gentilezza, puntualizzando dopo poco. “Anche se i Lumen fossero, come spero, più equi e illuminati, è comunque fuori discussione che se Mira verrà scoperta a indagare per rivelare il Segreto al Mondo, la vita per lei cambierà radicalmente e non in meglio.” 


“Allora è il caso che la fermi. Le scriverò subito.” 


Astrea aveva scosso decisamente la testa. “No. Non puoi fermarla.” 


“Perché?” 


“Perché lei non può farlo. Non più, dopo che ha saputo.” 


“Come fai a esserne così certa.” 


“Perché io non lo farei. E tu nemmeno.” 


“E neanche Archie, credo.” aveva concordato lui, senza riserve. “Ma tu cosa ne pensi di tutto quello che abbiamo scoperto ed è successo?” 


“Penso che Mira abbia ragione.” 


Il sopraggiungere in quel momento dei compagni aveva impedito ad Ares di saperne di più. Non c'era stata poi occasione di poterne parlare un po' con calma, in compenso Astrea gli aveva ricordato che uno dei primi rimedi imparati ad Apotecaria era il Sonnilieti: poche gocce sul cuscino prima di coricarsi garantivano di dormire sereni anche sotto le cannonate. Un problema era risolto, restava l'altro. 


 


Mentre percorreva fischiettando il Koridor, il collegamento notturno tra la Domus e la Grande Serra, pensò che era andata meglio di quanto si aspettasse. L'idea di Astrea aveva funzionato alla grande. Quando, fermamente intenzionato ad andare al boschetto di bambù quella sera, le aveva confidato i suoi timori, lei lo aveva rassicurato dicendogli che, dopo tutto, lo faceva per il bene della squadra. In fondo era la verità, anche se non era proprio quello che Ares aveva in mente, quando aveva chiesto alla Douglass quella concessione. Andare a tirare da solo in un posto che nessuno frequentava, significava per lui sentirsi libero. Tib&Tuc si erano persuasi subito, mentre Archie lo aveva guardato storto. Proprio Tib&Tuc avevano poi argomentato talmente bene che, alla fine, Archie si era convinto che Ares era un eroe a sacrificarsi così per la gloria delle Spighe. 


Con faretra a tracolla e arco in mano, entrò contento nella Grande Serra e girovagò senza meta tra i diversi locali. Era la sua prima serata di libera uscita e voleva assaporarla appieno. Quando giunse alla Voliera – era così che chiamava, per la sua struttura e aspetto, la vasta area centrale della Serra – si ricordò dell'ultima lezione che si era tenuta lì e si diresse spedito verso la zona dove erano state spostate le piante di Surgiva.  Se la fortuna gli avesse sorriso, avrebbe potuto vedere il Ghiottone e, forse, tanto bene da capire cosa o chi fosse. Aspettò, acquattato dietro cespugli defilati, per più di un'ora poi, stanco e deluso, se ne andò.


Il boschetto di bambù era come se lo ricordava: bellissimo. Gli altissimi alberelli, che fluttuavano dolcemente, facevano da sinuosa corona alla spaziosa radura che prima ospitava il grande bacino di Rêverie, o Maresereno, come la chiamava Horatio. Il mare d'erba che infondeva quiete non c'era più da molti mesi, ma quel posto ne serbava ancora in qualche modo la magia e gli piaceva anche per questo. Dopo poco, infatti, la frustrazione di quell'inutile appostamento era svanita e si preparò a tirare. Col suo Segno produsse numerosi Platys di varie dimensioni nei quattro colori impiegati nelle partite – argento, oro, bronzo e rame – che presero a svolazzare nell'aria in tutte le direzioni e a velocità diverse. Indossò poi i magnifici guanti che Archie e i suoi gli avevano regalato. Li ammirò, accarezzandone la superficie setosa dalla punta delle dita ai gomiti, e ne saggiò la presa, giudicandola perfetta. Con calma prese una freccia e la incoccò. Ad arco basso, guardò a lungo i piattelli volteggiare senza seguirne la traiettoria. Infine, rapidamente alzò l'arco e scoccò, prendendo subito una nuova freccia che rilasciò e ripetendo poi gli stessi gesti numerose volte. Quando tutti i Platys furono infranti, recuperò col Segno le frecce e sorrise. La pausa vacanziera non gli aveva troppo nuociuto: cinquanta frecce per trentacinque centri non era male, ma doveva fare di meglio se voleva avere qualche chance con Cushing, l'Imhear dei Fiori, l'unico avversario che considerava davvero temibile. Vickers, delle Ghiande, era abbastanza bravo, ma niente di speciale. Slay poi era solo uno sbruffone. Il ricordo dello spiacevole incontro, anzi scontro con il padre di Beau, lo rabbuiò. Adesso aveva una ragione in più per sconfiggerlo ... No, per annientarlo. Il secondo turno andò meglio: quaranta su cinquanta. Per il terzo, ordinò ai Platys un'andatura più erratica che si sviluppasse anche raso terra: voleva allenarsi a tirare anche verso il basso, senza doversi muovere sul kuxin. Come prevedibile, molte frecce si infissero nel terreno, peggiorando il risultato. Decise quindi di concentrarsi solo sul tiro basso e radente, impostando il volo della quarta serie di piattelli di conseguenza. La prima dozzina di frecce colpì per lo più zolle e fusti di bambù, ma le successive mostrarono progressi evidenti. Rimanevano ancora tre Platys che diabolicamente si sottraevano ai suoi tiri, rasentando la fila esterna degli alberi, quasi si rendessero conto che in quel modo gli era molto più difficile colpirli. 


“Non penserete mica di cavarvela così, eh?! Ci vuole ben altro!” li mise in guardia. 


“Eccoti servito!” esclamò soddisfatto, infrangendone uno. 


“E anche tu!” ripeté, al secondo centro. 


Si concentrò sul terzo piattello, tirando a ripetizione, ma senza esiti. L'ultimo superstite, gli stava dando filo da torcere. Si fermò un attimo per guardare l'ora. 


“Acciderba! Sono quasi le undici e mezzo!” 


Dopo uno sbuffo stizzito, tese di nuovo l'arco, fissando il suo bersaglio che stava sibilando.


“Non mi farai fare tardi. Adesso basta scherzare.” 


Seguì attentamente il rapido volo a scatti del piattello dorato, che si confondeva contro la cortina dei tronchi lucidi.


“Sei mio.” mormorò, rilasciando. 


Improvvisamente, tra i bambù in basso apparve qualcosa di familiare, qualcosa che non doveva essere lì. Non in quel punto. Non in quel momento. 


“Maledizione!” esclamò Ares, mentre rapidissimo puntava il suo Segno in direzione della freccia. 


“RUMPI!” “KREVIGI!” “EKSPLODI!” “FRAKASI!” 


Urlò uno dopo l'altro i comandi che conosceva per far scoppiare, rompere, esplodere e spaccare, mentre correva più veloce che poteva verso il punto d'impatto della sua freccia. 


I primi tre incanti andarono a vuoto, ma l'ultimo riuscì, anche se non come voleva. Un terzetto di bambù, colpito in pieno dal fiotto di luce rossa scaturito dal suo Segno, si schiantò. Come al rallentatore, vide i flessuosi alberelli, troncati di netto alla base, piegarsi e cadere appena in tempo per intercettare la freccia che andò a conficcarsi in un nodo. Ares si piegò in due, senza fiato, col cuore che martellava nelle orecchie. Ansimò rapido, prima di risollevarsi. Era fatta, ci era riuscito. Era salvo. Si liberò dell'arco, ancora legato al suo polso dalla dragona, e dei guanti, lasciandoli sull'erba. Poi, con lo sguardo fisso sui bambù a terra, si avvicinò. Prima adagio, poi sempre più rapidamente. Col respiro mozzato, più per l'angoscia, che per la corsa, guardò ipnotizzato tra le fronde che, copiose, coprivano il terreno. Tra queste, occhieggiavano lembi rosso scuro e azzurro carico. Gli stessi che aveva visto al limitare del boschetto sulla traiettoria del suo dardo. Era Ghiottone. Ce l'aveva fatta a salvarlo dalla sua freccia, ma i bambù erano caduti su di lui, certamente colpendolo. 


“NO, no, no, no ... Oddio, no! Per favore, per favore ...” ripeté in fretta, mentre si sforzava di scostare i rami per accertarsi che l'essere fosse ancora vivo, ma le foglie erano troppo fitte. 


Doveva spostare gli alberi. Afferrò alla base il primo tronco, che le sue mani non riuscivano a cingere, e lo trascinò con tutte le sue forze di lato. Non pensava che una pianta così sottile, anche se alta più di sei metri, fosse tanto pesante. Doveva farla rotolare via, se voleva rimuovere le altre due. Corse all'altra estremità, riuscendo più agevolmente nell'intento. Allontanò quindi il secondo bambù e il terzo, avvicinandosi poi lesto alla creatura che giaceva a terra. I suoi sospetti si erano concretizzati.


Disteso nell'erba, privo di sensi, c'era un bambino. 


Un bambino di cinque o sei anni, a giudicare dall'altezza. Un bambino molto strano, dalla pelle azzurro intenso e le orecchie grandi a punta. La testa era quasi sferica e non aveva capelli. Quando l'aveva intravvisto nella boscaglia che circondava la radura dove andava a tirare, gli era sembrato di distinguere le fattezze di un piccolo essere umano, ma il colore della porzione di faccia che aveva scorto, lo aveva subito fatto ricredere. 


Si avvicinò adagio al suo volto rotondo, cercando di capire se respirava. Cautamente appoggiò le dita alla base del collo, spostando la testa verso il piccolo torace e appoggiandovi l'orecchio. Tirò un profondo sospiro di sollievo, sentendo un debole battito. Era vivo. Ma, di qualsiasi razza fosse, aveva bisogno di cure. Con delicatezza infilò le mani e poi le braccia sotto il corpo, interamente rivestito di una tutina bordeaux, come il cappelluccio a cono poco distante. Stava per sollevarlo, quando due occhioni celesti si spalancarono, fissandolo impauriti. 


“Come stai? Stai bene?” 


Il bimbo si tirò indietro, arretrando sulla schiena. 


“Tranquillo. Non ti faccio niente. Volevo solo vedere come stavi.” 


L'esserino si fermò, guardandosi intorno spaventato e alzandosi sul busto. 


“Devi scusarmi. Non volevo. Qui non c'è mai nessuno.” spiegò afflitto. “È stato un incidente. Ti ho visto solo quando avevo già rilasciato. E allora ho fatto di tutto per distruggere la freccia. Non è che ci sia riuscito, ma ... Be' ce l'ho fatta lo stesso a fermarla, anche se ... Mi dispiace. Mi dispiace tantissimo. Non volevo che i bambù ti venissero addosso. È stato un incidente.” ribadì affannato, mentre il bambino continuava a guardarsi attorno intimorito. 


Ares ebbe il dubbio che non avesse capito niente di ciò che gli aveva detto. Era sciocco aspettarsi che parlasse come lui. O forse, nonostante il suo aspetto umanoide, era un animale o una Creatura Arcana che non era in grado di comprendere nessun linguaggio umano. 


“Mi capisci? Parli la mia lingua?” 


Il bimbo non reagì: doveva essere frastornato per i colpi ricevuti con l'impatto. 


“Adesso ti porto nell'Auxilium … in Infermeria, così ...” 


La creatura celeste parve terrorizzata. “No, no, no, no, no, no, no ...” continuò a ripetere, con una giovane voce maschile sgomenta, mentre scuoteva forte la testa, riprendendo ad arretrare veloce sul sedere, finché arrivò senza accorgersene a un folto gruppo di bambù e cozzò con la tempia contro un grosso tronco. 


Un istante dopo, il piccolo era collassato a terra. 


“OH! SANTO CIELO!! NO!!!” 


Ares si precipitò al suo fianco, cercando di rianimarlo con leggeri buffetti sulle guance paffute, ma senza risultati. Si accertò che fosse vivo. Respirava, ma era più freddo di prima. Quindi lo sollevò con una certa fatica: era molto più pesante di quanto la sua corporatura snella lasciasse immaginare. Dubitò di farcela a portarlo in braccio fino alla Domus. Quando vide sul prato arco, faretra e guanti gli venne in mente che poteva fare diversamente. Trasportare le cose, facendole galleggiare in aria, era uno dei primi incanti che aveva imparato. Posò il bimbo a terra, si tolse la toga e vi adagiò sopra la creaturina, avvolgendola nella stoffa. Puntò il suo Segno e fece levitare l'involto, ordinandogli di seguirlo. Si mise la faretra a tracolla e poi prese arco e guanti, avviandosi subito spedito verso l'uscita. Percorse rapido il Koridor, controllando di tanto in tanto il piccolo. 

